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Xj accoglienza favorevole con la quale 
vengono giornalménte acce Ite le > opere 
di agricoltura , >' e particolarmente quelle 
che trattano della qoltivtizione del gelso 
e deW educazione del baco -- 1 da àeteu, 
hanno incoraggiato V Editore ad affidare 
a persona versata iti questi due* fato* 
délC agricoltura la compilazione' di un 

i nuovo DIZIONARIO de 9 termini usati 
neW arte di coltivare* il gelso e di edu- 
care il baco da seta , onde potesse cian 
senno in quest'opera trovare la spiega- 
_ zione di qué* vocaboli che dovunque si 

% intendono ripetere e che da pochi si 

ó comprendono. 

. Primo pensiero dell 'Editore era quello 
di ristampare la tanto celebrata opera 
che porta per titolo Dizionario dei fi- 
lugello ^ ma siccome quest'operetta fu 
trovata un poco invecchiata e mancante 
affatto delle cognizioni del giorno su 
questo importante ramo dello scibile 
umano, abbenchè della medesima pia 
edizioni si siano riprodotte , credette 
prezzo deW opera di farla rifondere per 



intiero onde in essa venissero di mano 
in mano indicate- tutte le nuove teorie 
che in questi ultimi anni si sono ripro- 
dotte su questa argomento. 

Affinchè poi riuscisse di utile generale 
volle che in questo Dizionario , che a 
giusta ragione venne chiamato Dizio- 
nario del Bigattiere , fossero laconica- 
mente raccolte tutte le migliori regole 
e le più diligenti osservazioni pratiche 
relative lìon sola dia buona educazione 
di questo prezioso insetto 9 ma anche 
alla coltivazione del gelso. 

Credette inoltre di preferire la forma 
alfabetica ad un esteso trattato * affinchè 
ognuno pia facilmente potesse cercare 
le cognizioni di cui maggiormente ab- 
bisogna senza èsser obbligato di scor- 
rere nel corso delC opera V intero capi- 
tolo che tratta di quelle, ciò che avrebbe 
costato troppa fatica e maggior perdita 
di tempo. 

Se la scopo a cui furono rivolte le 
sue mire sarà raggiunto con questo li- 
bretto, V Editore sarà bastantemente sod* 
disfatto , avendo così contribuito , per 
quanto era in suo potere* alla più estesa 
coltivazione di questo ramo di tanto 
interesse per la patria nostra. 



, m • t 

DEL BIGATTIERE 



i 






ABITAZIONE (l) dei Bachi da wU marea La 
alaaae qualità, cho un' ottima abitatone per gii uomini, 
cioè, debb'oaaere apasiosa, allegra f sana, lontana « dai 
cattivi odori w è*!)' Ynntàità,' calda ne* tetri pi freddi, e 
fresca ne' caldi; Ne», al -piano 4» terra, oè immediata* 
monta sotto i tatti j 'perobo simili, abitaatoni non sareb- 
bero temperate $ ma bensì o troppo calde o troppo 
*m»dé, secondo le * stagioni y od assai difficili ad esso» 
ventilate,' so* piano terreno, non: Vi' si potendov*tabilwè 
do* ventilatori- o 'afa* boeobr© diaria ebe posaano rego- 
larne la tertpsra toirp, ^ràdendole quando t'o freddo od 
aprendolo quando Ve, «aldo $ -do noli- ostante si- {tossono 
por necessità tenere in delti luoghi collo debito, pw 
cattatoci di tritar* l'umido, i venti od il gran asldot 
Hioereesi poro ohe abbiano le . loro finestre <Je pivi 
parti ondo introdurre aria fresca <Wèfa>gni,< «Masimai 
quando i bachi* da seta $òno prossimi' a compierò iHor 
lavoro, essendo; attor* rivenir 'drjetta, o aia di quali' u- 
moro gommoso, ebe quella produco. *i ' ° 

A€<X>NC1 AMENTO. Dicasi Top^as^ e Grondate, 
la terra suscettibile di produrre una< maggior. quantità 
di vegetabili o Toro vegetabili pvk grandi o mt^itevùd* 
quelli ebe prodotti avrebbe abbandona** a- sé steacc. 
Molti* eoelondeiK) rfcoaonctaméato ooU^ngr associmi ^ttaW 
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guano, essendo r mgcaslo no acootfeiatnento, ma, non 
così , l'opposto, essendovi moltissime qualità di ac- 
conciarne» ti -j;qu*liu noni sono ipg&asat| per.cui, ac^eon- 
ciante'nto dicesi 1! rivoltare la terra, in affi a ria nel tempo 
del caldo, lasciarla riposare, ecc. Quest' operazione è 
d'una importanza grandissima nella preparazione delle 
piantonaie, nella quale ri chi e desi che le buche ove col- 
locar si debbono i gelsi vengano sottoposte a quest'ope- 
razione. Il primo di tutti gli acconciamenti consiste nel 
rivoltare la. terra. Con quesf'^perazione si dà, in primo 
luogo, la possibilità ali 1 aria atmosferica d' introdursi fra 
le nioUettJe della terra-} o*? si permette «He acque' eli 
dizaondersi' egnalmenie;: 3»° si (abilita* alle ràdici degli 
alberi.il mezzo, d' internarsi in tutte; le cavità. 
- ACCOPPI AMENTO. Par e ce© p piato «ito a- intende 
l'sUò coir «pale ai- favotóso* là Revocazione/ Ira *lj eoi- 
mkli domestici; 1/ aoc<oppiaeaenJio .dellà ; /ar£aUa ' del baco 
da eerta ai eèe^isee; mettendo -sopra una- tavola le far- 
falle femmine e- maschie oo(Je?si^ nnis^aflp»* Quest* atto 
dorerebbe: ventiquattro ore. te .»on et '.ev^aee Je -eotoa/ di 
ae£»re viarie» 11 macchio* viene d!oa di nutrie separato dopo 
«Ueoil/ò dodici OJte.dAieon^qojriaee; :pirwjpreatp.;le. fem-' 
mine ^ventiuao j*me,o*l depbfcre^uon , fanno ohe . pece 
aeneeolfe* m. qtìàsla netta, qealohe volta storile, più tardi 
JaLfceimina ctsteàoata «eoroe senza. aMe» deposto; Eseguito 
l'accoppiamento, «io; eh* eeoadegeutìsa lineile due volte, 
alrgièiae natur*faleijte ^af Ufi ciajin^utd unendo!^ ei sepa- 
rano le eepie^leae<idef SAatftvpbr a p*rjtec|ifelle della mattina 
de quelle che si<a9eej^pwOiajla; sere é !^p^oia dopo sei 
od otto pre di unione ^Hfide^dele.pigliando le due farfalle 
pei UeosUi lO.twwndeleléggerméti tediti *èti*o oppiate; poiché 
sUisppendolé «#» violenze jtjipotretibe portar lesione «gli' 
etgafti^ewtalideU^fejo^rjin*. Ciò feUo, i mftsqhi si get? 
Uba,; se {nero amivi fi uà. jororebio, nuoterà di {ematine 
-^menchifoe di tftaeehi ohe aob ai. scino . atoeeppitti» La 
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fammi ju prima di soggiacere alla af essa «orla de' maschi 
VÌen6 k coUoeaUeo^ra,n(ia4ela. usata, perchè- aa questa la 
aeraensasi attaccamene» tenacemente^ # ai puoY bagnan- 
dola, dalla parte opposta, levare poiché allóra la semente 
ai stacca « cade, quasi da sé stessa. Questa tela' vuole ce- 
serò distesa verticalmente aopra una tavola onde poter rac- 
coglierà lefcrfeUe e le aumenti ohe cadono., Pooo dopo là 
eepanasione del macchio la, femmina comincia- a do» 
porre ad iniéVvalli, e quantunque la farfalla non sia. 
estenuala dal tatto, .dopo la quarta depoetaSone don 
se gitane lascia deporre di più* poiché gli uva di una 
qainta depoejeMinc . arrieohierebbcro di essére sterili. 
lje quattro» depósiaioni si fano» in ventiquattro oru 
e> producono dal quàttrq a cinquecènto c>ti per farfalla, 
ojae .attacca; eoa) nna. materia vischiosa al posto ove li 
depc^ .applicandovi aeprà il^deretano. Di giorno la far- 
falla li depone Sopra un- vatto spaiié, di notte o neU*o- 
aenritft, IMeponìcin monte, ?.• questa senaenia riunita in 
piccole masse viene £re£britai< Siccome •» farfalle non 
mangiano^ .ooaì .auila > può «ptaateirè la perdita- de' loro 
ifcfeori -e perciò, estenuate taojofio dopa due giorni. Sulla 
tela però ìk>u ai (asciano più di lreotaaei a trootettoore. 
i:AjQfiTO(*') aamiaaaio aopra i bachi, non aopra In 
foglia, serve contro la giallore prodotta dalla cattiva fo- 
glia, .* per rinvigorire gl'insetti nauseati dal cibo per il 
troppo acido; Queat'artififiaca rngiada col suo vapore gli 
avegUa^ o serva qnal medicina -a puegaìIL 

li* aceto è. alato impiegato coma disinfettante * avanti 
che ai, conoscesse F efficacia del «laro. L<Juale aaioue. 
f*e$t? ceido pccciedc. per risvegliare quest' ineetto no» 
la si conosce; si aa, però. idi certo che tassai efficace 
pertiederanente nelle «giornate di gran caldo e quando 
i bachi flotto vietili a fere il bossolo. A Ianni pretendono 
cbe^quael' aliène* dipenda daU'oaeigcno eha> facilmente 
ewett* l'aceto «componendosi, par odi L'insetto! atinw* 
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lato da qèesfo principio' ?ìlde riprendo noeta "vite « 
vigore, pi eoi palmento nelle giornate |» oc* Titilliate -e 
unito calde. Comunque sia, ■ qéeela pratica è salutare 
Unto più per TeinOacia che està ha ani corpo dell'in* 
salto affetta dal ìprirfcipio morboso del calcwiameoto. 

ACQUA, fnesca: l r immeiwpne nella medesima de' ba- 
cili da sola b per risai un preservativo contro il ealci- 
neéaento, ansi fieno 4*o4iderato questo rimedio Oome 
uno specifico a tutti i suoi mali. • # • 

La ragione <per la. <quel*">ee<mbra èsser ottimo l'uèo 
dell* immersione del baci» da seta ne|l v aoqna } at è che 
considerando il oalctoamento come l' effetto di una ve» 
gelazione che formasi sopra il corpo di questo insetto, 
(^Calcinaccio), qutaatalHeva il pulviscolo che è di prin* 
eipio della melatila ■. Suddetta.. Gomnnqee però aia la 
cena , la pratica so e ci tata, essendo stata io. ogni tempo ri* 
ceudteiuta 'per. ottona, non devesr giammai trascurare da 
cài ama avere un prodotto ragguardevole v di bossoli. 

ALIMENTO de' beoni daJeete. U foglia del gelso * 
L'eeelusivo alimentò dal baco da seti, sebbene, eitreie» 
glib>eiaùst proposta)' per questo uso. Non tutti i < gelai 
però sono atti a fornire F identico aiberc'ehe ir baco 
tras torma in seta, pe* cui , nudritat oep una- piuttosto 
che con 'un'altra specie di< soglia di gèteo, questo pro- 
ducono bossolo più o mene ricco di sete, più e raeed 
fino di seta. Tra le specie conosciute del gelso, il bianco* 
e selvatico è il migliore, e dopo di questo, tt branco d'in, 
nesto. La foglia di questo gallo . tanto selvatico ohe &o- 
abeetieo, è più o meno adatta- ad alimentare i bachi ;5 de 
seta in ragione della natura delle, terre nelle quali <ai 
coltiva, aeir esposizione di cui godo, dell' età, dei rami 
di etti, proviene, infine dal genere di coltivettlone. l 8to+ 
corno fra gli eleu^Mi della foglia èolo lo uuoebere o-4a 
gommoresine: sonore soetenee essimilate dei b«o,' ser- 
vendo? la prima alia su^nntsfoionev'la seconda *eHa f for- 
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magione ilei fito di séta, così F accorato agricoltore deve 
tempre preferire per V alimento del baco le foglie del 
gelao più cariche di laccherò e di gommo-resina. 

I caratteri distintivi di queste foglie sono una discreta 
consistenza, il color verde capo, la splendente i lucen- 
tezze, il non appassirsi facilmente, e la poca facilità il 
fermentare. Quantunque la foglia abbia tutte queste qua* 
bla è sempre bene che abbia perdala molta parte 
della sua umidità che contenere' appena raccolta,' lochè 
ai ottiene tenendola per qualche tempo in luoghi freccili 
e ventilati ove penetri l' aria e la lece, ma moderata* 
mente. 

, Prima pero da impiegarsi quale alimento del baco 
deve essere mondata dai picciuoli delle gelse; principale 
■sente nella prima età, deve essere tagliata minutamente 
pei giovani bachi, è più grossolanamente per gli adulti per» 
che quando è tagliata più iaoilmente viene dall'insetto 
addentata, e quindi sui. graticci tolti i bachi possono 
più facilmente nùdrirai e quindi fendere più eguali le 
loro mute. 

La quantità, che impiegar ai deve di foglia, varia dalle 
libbre novecento alle mille e due cento per ogni oncia 
di acuente a nèrma della località, della qualità* della 
foglia, ed in fine in ragione del prodotto in gallati» 
che è sempre maggiore quanto maggiore è il consumo 
dalla foglia. v • 

I^a buona amminiatnaione rurale impone a' coltivatori 
il debito della maggior produzione' di bossoli coi minor* 
consumo dì foglia, quindi devesi vedere so il minor con-, 
turno di foglia per ottenete uà dato quantitativo di hoc- 
ioli è in ragione della foglia consumata t oppure se il con* 
seme della foglia essendo superiore sarebbe tornato- più 
vantaggioso al proprietario il vendere la foglia anaiebè **»• 
rischiai» V edueaaione del baco da seta. 

Io questi ultimi, tempi si sono fatti mohi tentativi per 
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rinvenir* od. succedaneo atta foglia del gelso nella prodi»» 
aione; del bossolo* Si è proporla la foglia delle rose. Fa- 
cero tartarico, la scorsone™, ma tatti questi vegetabili non- 
hanno corrisposto al desiderio degli sperimentatoci,, quindi 
ogni cara deve rivolgersi al solo gelso come punico capace* 
di produrre io copia il principio atto alla formaaione della* 
seta*. 

; ALLOGGIO proprio per i bachi nelle loro prime 
età. Per maggior proprietà bavvi -un alloggio adattato e 
conveniente, a bella posta fatto per tenergli uniti in- 
starne, e nello stesso tempo divisi per distinte sripara* 
zioni insino alla seconda mata, se si vuole. Ivi si con- 
servano al caldo, e fuori del pericolo de 9 topi, gatti, 
polverìo,, od altro, Rannerale oggetto, con maggiore «co*, 
mode -che in verun altro luogo;- quest'alloggio ai k 
come nna guardaroba a più siagiere interne, datanti le 
une dalle altre quattro dita o peco più, aopra le. quali 
t vermicelli si riposano sansa offesa: queste sfagit re sono 
di legno leggiero e sottile, fatte in maniera da levarla e 
rimetterle a piacere, facendole scorrere per il comedo- 
di visitare e pascere gli apposti vermicelli. Le. guarda- 
roba si aprono da tre lati, e le porte per cbiuderveli: 
saranno di tei* o vetro, quali si- chiudono per «tener, 
caldi i baobi da seta, o si aprono per introdurvi nuova' 
aria comesi desidera. Cosi i -vermicelli con molte co* 
modo saranno alloggiati nelle loro prime età, perchè al- 
lora più hanno bisogno di attenzione, schivandosi in 
tal guisa i grandi inconvenienti, che sono cagione ideila 
perdita di molti per difetto di buona abitazione. 

Questa pratica al presente è affatto abbandonata .per 
molte ragioni, la principale delle quaii- si è, -che. attuai, 
mente facendosi nascere in grande quantità la semente. 
d«l baco da, seta sarebbe /assai incomodo f uso dellcr 
guardarobe, e di più perchè si educano in t comodi -e 
ventilati locali muniti di stufe per. renderne la tempe- 
ra costante come si vedrà all'articolo Stàhzowi. 
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APOPLE5IA o morte subitanea, ohediceai anche morbo 
banco, sembra prècedota da perdita di appetito con éva- 
enaaione delle materie, ingeste. Di questa malattia poco li 
conosce, quindi debbesi lasciare al tempo la cara di ris- 
eti a rare le tenebre nella quale trovasi tuttora avvolta. 

ARIA temporalesca, pregiudicievole a' filugelli; Fèdi 
Pbesirvàtivi. 

ARTIFIZIO (P) eh e usa noi bachi per ispogliarsi detta 
loro pelle, conaiate nei gonfiare e nel contrarre alter* 
nativamente gli anelli, mercè de* quali la pelle vecchia 
staccasi dalia nuova,, e viene ad aprirsi in qualche aitò, 
da cui se n'esce -la ruba. V. Pèlle. 
ì ASSI (gli) che debbono' servire perla costruitone del 
tavolati per mettervi sópra i filugelli,, non debbono ossee 
fatti di recente, ma ben asciutti e stagionati. 
t ATROFIA ogracilitàf chiamata altrimenti uscita in 
gattine o covette, consiste in una lentezza notabile nello 
sviluppo de)»cokpd per cui gT irrdiviklui affetti rimaogono 
dimoilo più piccoli degli altri. Tre censo producono, 
questa malattia:, L'alterazione de! germi, la difettosa 
covatura!, q pure, la mancanza del ìcibo per i essere tenuti 
tribppofittii bachi .ani graticci da Don> poter mangiare. La* 
prima di quésto eanse* dipendendo da cattiva conforma- 
zione è impossibile prevenirla , ciò. -che vaerà . indicalo 
parlando det negrone. Le altre due possono, .esaero pre- 
venute come ò facile a vedersi. ... ': 

AURELI A, dicesi anche per Crisalide,. appellaci puro 
col nome di Ninfa.. K Baco, Nascita.» I$Umà, Tbìwo. 

AUTORI (gli) che hanno sotjtto eopra il baco da seta» 
son^,asaai s nuu>oflQfk Omettendo di citare gli. antichi e gli 
straniera si potrà cpqsnUaro.il Diaoawjo Universale, d'A- 
gricoltura tradotto dal francese, ,e stampato in Padova*; 
dall'anno 18*7 al < 83 6 con un bnpn\, Supplicante, fer- 
mante in tatto ventisette volumi. In principio^ di questo, 
secolo il nostro concittadino prajo I)<m Attorno abbate. 
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pubblicò la Coltirasione dei Bigatti; opera che ottenne f re 
edisjoni, dopo le quali l'Autore abbandonò ogni occupa- 
zione agraria. Iodi il cav. prof. Filippo Re nei aaoi AJNT~ 
NALI di AGRICOLTURA italiana; poi il Conte Vin- 
cenzo Dandolo con la aoa Arte di Go?ernare i Bachi da 
Séta; e il Padre Nicola Columella Onorati di Napoli; il 
monaese Civati coli' Istruzione pratica per la Coltirasione' 
dei Bachi da Seta; il Gera coli* Arte Seropedica; e quindi 
il dottor Lomeni colla Scuola del Bigattiere, e con Tene 
altra operette» Contemporaneamente ai.auddetti il parroco 
$e Capitani, il. De Filippi ed altri molti pubblicarono 
Opuscoli e Diaaertasioni diverse, che tròppo lungo sarebbe 
il {esserne qui un intero catalogo, e perciò, ci limiteremo 
àvlàr conoscere l'Elenco di quelle Opere che uscirono da 
questa medesima Tipografia: e -cono 
i. L'Arte Seropedica o sia Preqftti di &r nascere i Bachi 
da Seta, alterarli ed ottenere nuora semente e custodirla; 
come pturfc per trarre la Seta dai Bossoli in modo efie ai 
abbia «I maggiore prodotto con la maggior perfezione, pie- 
gare le matasse ed imballarle usando dei nauti melodi e 
dei nuoti meccanismi recentemente introdotti, di Fran- 
cesco Sgottino aera dì Cooegliaao, premiato eoa medaglia 
ckriT I. R. Istituto italiano per miglioramenti apportati alla 
manifattura della Seta greggia. In 8, lir. i 3e. • • 

~Btffign*udi, Antonio. Discorso- critico selle Bigattaie, 
Dominicali, o Dan doliere, restituite aHa pristina inttittu 
aitine^ In 8, lir. r«5o. 

Citati, GiamtattUta. latrustoni sulla colliraaione dei 
Gelai e de' Bachi da Séta. In 6, lir. i 3o. 

Pe Capitani, Carlantonio. Regole pratidwTper Pedoca- 
siene de' Bachi da seta, compilate a comodo dei Bigattieri. 
Io 8. Seconda edizione, cent. 4<>- 

De Filippi, CUfcmbtftttaté Faustino/La Bigaftologia epi- 
logate! o aia Compendio di Regole concernènti le cure do- 
vnte ai Filugelli, e pensieretlo sui Registri ad essa reUtiri* 
In 8, lir. i 5o« 
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Fontana, N. Saggio sopra le malattìe de Bachi da seta, 
in 8. Seconda edizione, cent. 76. 

Loroeni, Ignazio. Del nuovo Gelso delle Isole Filippine 1 
con una Istruzione sulla Moltiplicazione e coltura del mei 
desimo, Memorie. In 8, oenl. 66. 

— - — Speriense. ripetute nel 1 835 intorno il Gelso dell© 
Itole Filippine, e li saoi effetti nel prodacimeoto della 
Seta. In -8, cent. 65. 

Cinque Memorie svila malattia del CALCINO, 1 

con Appendici. In 8, lir. 4 77- 

— — La Scuola del Bigattiere o sia Elementi Teorico» 
Pratici per l'educazione de' Bachi da seta, compilati ad 
oso della gioventù lombarda. Io 8, lir. a 60. 

— — Amministrazione economica 'della Foglia dei Gétst 
nella coltivazione dei Bachi da seta. In 8, lir. 1 74» 

Onorati, Nicola Coramella. Dell 9 Educazione de* Bachi 
da seta, e giudizio letto nella R. Società d'incoraggia- 
mento di Napoli it giorno 37 marzo $817, su l'opera del 
conte Dandolo , che ha per titolo: dell'arte di governare- 
i Bachi da scia. In 8. Seconda edizione, lir. 1 i5. 

Pollini. La Coltivazione dei * Bachi da seta coi me- 
todi del conte Dandolo, e una tavola rappresentante una 
nuova Stufa ventilalrice, il Cammino 1 ' alla Rumford, la- 
Macchina per tagliare la foglia, e altra tavola che dimo- 
stra il governo giornaliero dei Bachi. In 8. Seconda edi* 
zione riveduta e corretta, lir. 1 3o. 

Verri, Carlo. Opere d'Agricoltura, cioè: Saggi d'Agri- 
coltura pratica sulla colti fazione de* Gelsi e delle Viti. 
Quinta edizione con figure — It Gelso, la Vite ed il So-' 
vescio — l'Erba medica, il Seme ' de' Bachi e la Foglia» 
In 16 gr, con rami, lir. 3 00. 
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JDACCA dicesi dagli agronomi il fratto del gelse. II 
modo di raccogliere queste bacohe per. la preparasi oa» 
del seme del gelso* è assai semplice, basta ohe sia mi toro 
perchè, eia. alt» a prodarre buona semente. Gli agronomi 
prendono questo fratto, Io fanno diseccare e poscia De 
levano i granelli strofinando!* neUe .mani -e raccogliendo 
i granelli che, messa in acqua la massa strofinata, si spro- 
fondano. 

BACO da 8e}a: viene quest'insetto denominato con 
diversi nomi, Bruco, Filugello, Verme da seta, Verme 
Indiano, Cavaliere,, Bigatto, epe. 

Il corpo. del baco da seta è formato di ondici attedi o 
Hioisure di una differente grandeaaa, dall'ano e dall'altro 
late del bacp soergonsi pei; il lunga certi ponti neri che 
SÌ chiamano stimmi e che sono gli oriGsj de* corrispon- 
denti polmoni per i quali . s' introduce V aria per respi- 
rare. Nel mezzo dell' ultimo anello evvi un adunco co- 
dino o 6Ìa stilo^ e tutto il suo corpo è sparso .di molti 
peli varjnel loro colore. Il suo capp in proporzione del 
vasto del corpo è molto smisurato, gli occhi . sono im- 
mobili, cioè- ha sei diafani globi che adempiono l'ufficio 
dì occhi, i quali talmente sono collocati, ohe egli eoa 
essi può scorgere d' intorno come se avesse due. vere 
luci mobili. L'anterior parte del suo corpo è formata di. 
sei bracciale di otto la posteriore, e. si I' una ohe. l'ai* 
tra ha le sue unghie, che da alcuni vengono annoverate 
pe|> quaranta, e vogliono. che \ro sieno i moti progres: 
«ivi del piede. L'interno della bocca è formato con una 
maravigliosa struttura, cioè ha due mascelle fatte a sega 
che si muovono orizzontalmente per triturare la foglia 
del gelso che è l'unico suo cibo, sebbene se ne siano in* 
dicali altri come le foglie di rose, che però non servono 
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ed. alimentarla per la produzióne della tata* Solfo la 
bécca ha un fbrellino o filiera che comunica con due 
cavità toro et ya raccogliendo un umore; che manda facci 
per il detto fbrellino, sotto forma di «età. - : 

Il baco da seta cresce rapidissimo, ond'è costretto a 
cambiare la pelle per quattro volte, lo ohe diceti mata, 
• «Ilota non mangia e pare addormentato; giunto alla 
groeseaza determinata si prepara colla seta ohe vomita: 
dalla' filiera una cella o bossolo entro' la quale si chioda* 
e prende lo stato di morte apparente vestendosi d v un 
gaecto ohe copre lòtte le parti del suo corpo. In tale' 
stato diceai ninfa o crisalide! Dopo alcuni giorni fora 
U. guscio ed il bozzolo ed esce trasformato fa animale 
perfetto o farfalla. In questo stato si accoppia unendosi 
la farfalla femmina con la farfalla maschio, e dopo la- 
loro unione la .femmina depene delle -uova. 
' Dopo l'accoppi amento la farfalla maschio, e dopo I» 
deposizione delle uova la femmina muoiono ambedue. r 
• Il baco da seta è originario delle parti meridionali: 
della -China, regione più calda di quella d' Italia da dove 
61 trasportato in Europa nel dodicesimo secolo. 
: Baco da seta: la crisalide esce dal bozsok>yà{/bi/a dalle 
parte pia ottnoaa* benché alcune volta anche dalla parte 
acuta, il che compie umettando dr certo umore quella 
estremità, che nel tessere ha provvidamente lasciate 
di minor resistenza, e cosaandq col capo, sfibra le inu- 
midite fila, inaino che gli occhi possano facilmente ta- 
gliarle par indi uscir farfalla; ne dee ciò sembrarci men 
vero, mentre i naturalisti ci assicurano che la ecnves* 
•ita degli occhi è ripiena di denticelli finissimi, © pro- 
porzionati a'fili, ch'essi recidono Tun dopo feltrò, e so- 
pra i quali agiscono, come la lima nel legno. V. Rumore. 
Baco, neir abbandonar la spoglia rinnova 41 capo, i 
denti, la pelle, i peli e le unghie. 
Dal verme maturo sogliono i pescatori ricavare un filo 



*6 fi k C 

di seta, ohe fa la veci del crine di eavallo per Foio 
delle canne de pescare, ansi rieeee di maggior forasi 
e dorata, e viene perciò maggiormente da' medeeinu ap- 
prezzato. V. Lvtihe. 

Bachi da aeta f dindonai io bianchi • néri; questi 
chiamansi comunemente mori *> moretti, e tono ordina*» 
riamente pia forti, ma molti ae ne perdono fea le -foglie, 
per la difficoltà di conoscerli. Dividonai anche in dae 
differenti qualità, oioè in quelK « che molano, la pelle 
quattro volte, che cono i comuni, ed in quelli chela mu- 
tano aolo tre Tolte; queati ceno di vita più -corta, enne 
più piccoli, di pelle pili lucida e trasparente ed un- 
tuose, emano il monte, cono più defecati, e più ne- 
mici del -caldo, .e yogliono le fqgUe assai tenera. La 
semente di queati è. più grossa} perciò è di mollo mi- 
nore il numero degli ovicinoli che compongono .un'on* 
eia, il che è da osservarsi per averne la quantità ohe 
ai desidera; questa cernente non dee anescolarsi con 1* al- 
tra* perchè i vermi non andrebbero insieme*. Fanno i 
bossoli più piccoli, ma di seta di miglior bontà. Questa 
semente ha anche il suo partioolar vantaggio: i.° Per il 
risparmio della foglia^. essendo la loro vita più breve: 
a.° Per le, brevità della vita, evitando i vermicelli il mag- 
gior caldo, il quale molte, mite in pianura è cagionerò* 
grandi rovine: 3.° Perche resta anche minore il numero 
de' si Diatri accidenti che possono loro occorrere* come 
esitivi tempi< di ptoggie, temporali, ecc., guasto' de 7 tòpi, 
cascate, e simili, le quali cose, benché sembrino di pie» 
col momento, pura -la continuazione non tralascia di 
arrecare gravissimi donai: 4° Negli anni abbondanti di 
brine dannose alta foglia, eppure pel ritardo di questa* 
possono cèsi ritardarsi senza pericolo che il lavoro dei 
bossoli vada a cadere ne' gran caldi, rome occorrerebbe , 
trattandosi di semente comunei S.° Finalménte uni &• 
miglia di villici per . via di questo abbreviamento di 
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tempo: è io baso tH: tenerne maggior quantità, di quello 
die 'fpv l'ordinario può tènero, ili semente cenurne, 
aerosa dover troppo ritardare,, o. troppo anticipare ir: 
metter la semente in covatura, perchè ordinariamente 
fa d'uopo profittarsi del tempo confacente, il quale» 
viene dalla natami: stessa* oeh infinita provvidenza indi- 
cato) dando a tali inietti L'opportuno cibo contempo**** 
meamente al, loro nascere. In considerazione, massime, 
d'una casa più stretta, <iM>toef^>eeorrer suole aUa grato; 
povera, in difetto di Jbosciti e foonJi neco s s osw ^ 
perchè- possano le atesse feondi servire dopo jd! averlo) 
acaricate de', bossoli;; per imboscare gli altri ibigafti! 
delle quattro mute, abbenohè sì \gH uni come gli aki* 
siano stati messi fo «ovattar» io stesso giorno* nénv 
meno la fatica di tenerli netti»} o di dar loro il. cibo resta, 
così grande, come sarebbe,* ee. fossero tutti. „ della stessa' 
qualità, perchè mentre gli ani sono in mata, o comò 
suol dirsi dormono, gli altri ai cangiano del loro letame ; 
l' ambiente anche della. camera, ove si tengono, si man- 
tiene più sano, mentre non sono tutti della stessa grossézza. 

Bachi, si spogliano della loro : pelle in ciaaohedùna 
muta. V. Pelle. . ', 

Bachi: gli avvelenati- dal cibo finiscono di vivere 
emettendo una goccia nera dalla bocca, che è il segno 
della lor mort^e. 

Bachi maturi, conoscoosi anche dalla loro coda, che 
dal bianoo passa ai color di carne; riescono al tatto meno 
rìgidi, più fortemente si aggrampano alle dita. V. Ma- 
tumta'. . , 

Bachi infermi per soverchio mangiare, si faranno stare 
qualche tempo senza cibo; alouni pretendono che deb~ 
bano lasciarsi per tre giorni senza cibo, il che seinbra 
perù di troppo. . 

Bachi, al freddo, durano più, aia consumano, più 
foglia. 

Dizionario del Bigattiere: a 
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Beffai avanzati, quando tono più grossi' debbono es* 
reta più liberi e tatjbi, e desiderano più aria per ià 
respirazione ^se cono sposai Tabu* diradati coi mézzo /d* 
dm bacchetta larga, lolla quale si fanno montare^ o eolle 
foglie do 9 gelsi. 

Bachi, nati ohe, sono, si levano dille osatole o max- 
«etti, ne 1 quali si tengono, par metterli dentro jsri volli 
cor carta in fondo, o altrieri aaHtaeolt pròp>j • ( V, Al- 
Loòoin) a contenerli nella loro lenecar eia, ; fioche non 
Veagano offesi maneggiandoli, però tienisi toccherà* .che 
la fogli» a cui sono attaccati per metterli aecriveUn, 
bri saranno caldamente tostati ferratami giorni, nel 
quali si dovranno accostumar* air aria: a poco a poco, 
acciocché la violenza del oas^taamnAò non li Faccia pe- 
rire, cotto, al «contrario/, perirebbero per il troppo ca- 
lore, ae per gradi non ai facesse loro prender., aria, te-, 
Dondoli modo caldi un giorno dell' altro, a misera ohe 
avanzeranno itì olà, por non abbruciarli; I crivelli- a 
gli altri ricottaceli, guarniti iq biondo di oarta o co-; 
porti di pannili ni , saranno \ afossi a riposane sopra, 
letti chiosi da coperte, pea difenderli dal freddo e 
dall'aria, durante lì quattro o cinque primi giorni 
della loro prima età; poi saranno trasportati in una ca- 
mera calda e ben chiusa, e riparata da' venti, sópra 
tavolo ben nette e pulite, coperte di carta, se si può. 

Non dovr assi mai tralasciare di osar la debita* dUi- 
genza per non confondere i bachi tra loro; quindi con vièn 
separarli secondo la loro nascita, per l'importanza, del Ja 
nntritura e del risparmio della medesima, cioè separare 
K* nati iti un giorno da quelli nati in un altro giorno, 
allora andranno sempre eguali nel mangiare, nelle muto, 
e nel lavorare il bozzolo* ed il tutto .riuscirà a maggior 
utHe, perdendosi pochi o nissnni bigatti, come si per* 
darebbero se fossero alla confusa in occasione di mu- 
tarli, o nel dar loro la foglia, mentre gli uni mango- 
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rebberoy gli altri ancora dormirebbero, oppure tifoni 
principterebbero n dormire in tempo che uà numero 
d'altri richiederebbe aocora della nutrì tura. < 

Bachi nelle Indie, mangiata che fyanno la foglia ao- 
pra i mori, augii stessi rami fanno i loro ^bozzoli, 

BARBATELLA., di cesi un ramo di ana pianta vivacp 
o di un albero che si separa dal tronco e si pianta io 
terra nelf intenziono di formarne; un individuo. 11 prin- 
cipio delle barbatelle è. fondato sulla capacità posse4uU 
dal Sugo esistente nei vasi di un ramo di far gettare/ 
mediante il calore, e l'umidità delle radici alla porzione, 
di quel j*ame che sì sprofonda nella terra, e^delle foglie* 
a quella che trovasi, sopra terra. Perchè succeda, questo 
modo di riproduzione, bisogna che vi sia del* sugo in, 
bastante quantità, che questo non possa scolare odevapo-, 
rarsi troppo rapidamente, che carico aia d'ùnastiffitftmte 
quantità di materiali della parte solida del * vegetabile 
per somministrare un. alimento alla fòglia ed allo radici 
ne' pruni, momenti della loro esistenza, finché questi or- 
gani ai trovino sviluppati abbastanza da poterne attrarre 
altri dalla terra e dall'aria» La mancanza, di alcuna di 
queste circostanze fa di che molte specie di piante non 
possano svilupparsi per barbatelle- Questo è però uno 
de' metodi di cui si servono gli agronomi per moltipli- 
care il gelso xoroe vedrassi a questo articolo. Le barba* 
te{ie del gelso non riescono se. non si trovano in un 
terreno umido o frequentemente inaffiato, Per formare 
le barbatelle si dovrà sopra ogn' altro preferire un ramo 
deiranno precedente con un talone di legno di .«due, 
anni, e* ai dovrà sempre, formarla in piantonaia per col- 
lo e aria poi al posto. quandi il piantone che né provane, 
ha- due o tre pollici di dirconferenza. . 

Barbatella.. Dicesi ancora il pian tone^htì messo interra, 
inandaradici. Questo piantane altro non è qh<e un ram** 
staccato dalla pianta., il quale si ©opre di terra nella, nart# 
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inferiore- onde mandi radici. L'esempio più ovvio per 
far conoscere cosa aia la barbatella l'abbiamo nel. pian* 
tone di salice, di pioppo o di vite che ai confioca nel 
terreno onde mandi radioi e diventi una nuova pianta. 
Affinchè il piantone riesca è mestieri che aia fornito di 
sugo Sufficiente e mandi radioi e che detto sugo non 
itfvapori troppo presto. Questo .modo di propagasene 
può qualche volta servire pei gelsi) ma siccome questo 
metodo riesce difficilmente, cosi ai è intieramente ab- 
bandonato essendovi altri metodi e più ovvii e più si- 
curi. Affinchè questa propagazione del gelso possa aver 
luogo devesi lasciar spòrgere dal suolo due o tre bottoni, 
e quando questi sono spiegati in rami devesi usar la di- 
ligenza di spogliarli delle foglie inferiori perchè non 
isvaporìno eoverehiamerile. 

BARBE. Sono le piccole radiehette ohe si formano at- 
torno alle radici principali. Queste barbe seno una delle 
parti della radice. Le barbe sono importantissime perchè 
sono esse che eseguiscono Y assorbimento degli umori. 

Siccome le barbe sono quelle che mantengono in vita 
il gelso quando si mette nelle piantatoio, così devesi 
aver somma cura ohe queste vengano conservate, e non 
levate, come pur troppo succede, quando fassi questa 
operazione, che è quella che assicura all' agricoltore la 
prosperità della piantonaia. V» CAPBLLAtuaA. v 

BAROMETRO o {ubo torricelliano, cosi detto dal 
famoso inventore Evangelista Torricelli di Faènza, cele- 
bre matematico del XVII secolo, si è un' instrumento 
composto di un tubo di vetro pieno di mercurio, prò- 
porzionalo alla colonna d'aria, la quale serve a marcare 
il cangiamento del tempo. * Anche quest' ietrumento è 
vantaggioso alPeduoaaione de* filugelli per saper provi- 
damante fare la proviaioue della foglia avanti le piogge. 
II suddetto Barometro marca il cangiamento nella* state 
tre giorni avanti, altre rollo io o i.a ore. Le variaaionL 
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sodo quasi infallìbili, quando il mercurio monta) o di- 
scende tre © quattro lirico in poco tempo; se il mercurio 
ai abbassai allorquando fa un grafl caldo è «agno dituoui: 
il cattivo tempo che segue immediatamente dopo l' ab- 
bassamento del mercurio non è di, dorata; Io stesso si è 
del bel tempo» ohe si dichiara immediatamente dopo 
l'alzamento* ad all'incontro* l' uno o l'altro tempo dura 
8? il barometro è* asceso* o disceso, contine amento per 
due o tre giorni avanti fin e il diluì annuncio si effettui» 
• BAVA- Cosi si diurna quella •sesteosa vischiosa che 
sorte dalla bocca del baco da seta, e cbe in contatto 
dell* aria si trasforma in seta, e. 009 la quale 4 formati il 
bossolo. Bava, dicasi dal filatere? delle gaiette il primo 
filo che si leva dal bozzolo quando si sta pej filarlo^ e 
che non è adatto a produrre la seta. 

BIGATTAIA. JDieesi La stanca entro là quale si 'edu- 
cano i bachi da seta. Non tutte le càmere .sono atte a 
quest'uso, ma debbono essere adattate at bisogno, cioè, 
non deve essere né troppo grande per poterla scaldar 
facilmente^ nò .troppo piccola per evitare il caldo- che 
facilmente si . accumula - al punto di soffocare il baco 
novello- 
Inoltro questa camera deve essere ariosi* al piano 
superiore, asciutta e ben- pulita. • I di lei muri deb- 
bono essere ben intonacati, deve avere un buon pavi- 
mento e due finestre almeno, munite di telaj con vetri 
e gelosie affinché l'aria non percuota direttamente. i;ba- 
chi allorché tono spetti, i taUi. e le imposte» Vi deb- 
bono essere due o tre sfiatatoi tanto-sol patimento che 
nella soffitta da potersi libera niente aprire e chiudere* 
volontà, onde regolare la teatperatura dell'ambiente. In 
una parte della camera. fi. debb' essere una stufa di ma** 
toni, o due Se la. camera è grande, ma fa Ita in modo che 
facilmente, pòssa diffondere «per tujUo l'ambiente U 
calore che produce. 
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La descrizione della stufa per le bigattaie può ve- 
derti nell'opera del conto Dandolo intitolata II buon 
Govehio de* Bachi da Seta: Oltre aHa stala tì debbono 
essere uno o (Ine camminetti a nonna della grandezza 
della camera, ma net lato opposto alla stufa. Qaesti 
cammini sono essenziali onde «movere l'aria della bi- 
gattaia mediante Tabbruoiameoto di sostanze che fa* 
eino ritolte fiamme e poco calore, onde rimovere e rin- 
novare Fèria ne 9 giorni principalmente Soffocati, e quando 
f>er caso la temperatura prodotta dalle stufe fesse 
troppo forte. 

BIGATTI, non si debbono far nascere prima dei 
tenti e venticinque d'aprile; polche nati/ prima, sono 
soggetti a' freddr, e con difficoltà ai può aver foglia per 
pascerli. 

BIGATTIERE. Dicesi la persone incaricata dell'oda* 
cazione e buon andamento del baco da seta. Varj requisiti 
deve avere il bigattiere per disimpegoare adeqaatamente 
¥ impegno che si è assunto cioè, attività, capacità e pa- 
zienza. Attività, richiedendosi una continua sorveglianza 
non solo dir giorno, ma ancora di notte, affinchè le pereooe 
che accudiscono ai bigatti non trascurino i loro doveri, quali 
sono di dare a mangiare -ai bachi a quelle determinate ore, 
di ripulire o scegliere la foglia, di levare il letto e ripulire 
le tavolo, di tener ventilate le camere ed altre molte che 
per brevità si tralasciano. • 

' Capacità, essendoché deve conoscere le malattie e deve 
a norma de' bisogni applicarne i rimedi: imi oltre deve 
saper distinguere le giuste dalle pratiche false, effetto di 
atudj e non di volger tradizione. 

Pazienza, dovendo coro 'ti* persone di campagna saper 
tollerare i loro costumi e pregiudizi, e celi' assiduità e col 
fatto deve saper indurre il paesano ad abbandonar le vec- 
chie pratiche per 'appigliarsi aHa buòna regola dell'arte sua* 

^OMBONATI, eoceni. V. F^lotfi. . 
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' BOSCHETTI. Chiamano gli agricoltori, boschetti di 
gadai quei peaai di terra coltivati a gelai così detti nani 
sena altra coltivazione, ed in cai il gelso getta abbon- 
danti e rigogliosi rami dal piede,, e la pianta non ha 
bronco alto, ma è tenuta a piccola distanza dalla terra. 
X boschetti sono sommamente vantaggiosi per la quan- 
tità di foglia che danno non che per esaere i primi a 
dar foglia, ciò che è di sommo vantaggio quando i bachi 
da seta sono appena nati. Di pia la foglia dei boschetti 
è più tenera • quindi piò confacentc per la nutrizione 
<le4 baeo avanti la prima muta. 

La fòglia de* boschetti che sono costituiti di albera 
nani deve preferirsi a quella degli alberi d* alto fusto 
solo per essere più sollecita a spuntare e più facile a 
cogliersi, non esistendo nella natura e combinazione delle 
loro foglie differenza alcuna. 

BOSCO, dicesi la capanna fatta di frondi di quercia, 
dalie felci, dalle gramigne, ravizzone, ecc., entro cui il baco 
va ad attaccare i suoi fili onde costruire il bozzolo. Se- 
condo i paesi varia la qualità delle fro lidi con cui si pre- 
para questo bosco, generalmente è 'però latto con le sud* 
dette fróndi. In mancanza di queste possono adoperarsi 
anche le fascine dì roveri coi lóro fogliami. 

Il bosco per essere fatto bene deve dispèrsi net modo 
che segue. Si prendono de' f asceti! di colsato, di felce, di 
ravizzone b di* quella qualunque sostanza che alasi dispo- 
sta per quest' Uso, ma che siano ben secchi, e si' collocano 
diritti alla distanza di un buon piede L'uno dall' altro n'ér* 
Torlo o sponda interna di ciascun graticcio .onde non 
ostino al governo da darsi a' filugelli. Tali rascetti vogliono 
essere più lunghi dallo spaziò che arri tra il graticciò' in- 
feriore ed ri supcriore, cosicché, posti ritti in piedi facciano 
una specie di arco il quale sarà rivolto dalla parte in- 
terna per impedire a' filugelli che vogliono portarsi al- bo" 
sco di cadere in terra. Debbono rnnoltre essere allargati a! 
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modo di- ventaglio perdio l'aria ti penetri ed i filàgelB 
postano' travagliare comodamente i boizoli, né tacciano 
beatoli doppi per la soverchia loro, vicinanza, 'perchè 
imbossoli. doppi valgono meno della metà degli altri fatti 
da un sòl filugello. Si pórrà cara òhe è fascinetti 1 non ap- 
poggino 'sulla carta, ma bensì sol graticcio, aitando la 
cavi» quanto beata per collocarvi la base del fasciaeitói 
Questa precauzione è. necessaria onde eseguire, comoda* 
niente- 11 ultima mondatura,, la quale ai eseguisce mentre i 
filugelli montano al bosco. Per fare questa mondatura ai 
prendono le solite tavolette, ;vi si mettono i bachi ,0-qmiÉdo) 
questi sono, tutti levali» ai vuota il letto in un cesto, 
poscia si rimette la. carta sul graticcio», si rimettono i ba- 
chi che si qra no riporti sulla tavoletta. 

'Nel tempo che; i filugelli, vanno a.1 jbosco debbono visi- 
tarsi frequentemente le tavole o graticci ,*, rimettere quelli 
che, fossero caduti, dal bosco, Bevevi a^ere, l'avvertenza di 
tenere ventilata la camera aprendole porte, .le finestre e 
glj^sfiatatpi,, e ponendo di tratto in tratto sol cammino della 
paglia, o; della legna secca a4 abbruciare onde tutta rinno- 
vare T aria della camera: però si; eviterà che i venti passino 
con .violenza perchè apno* perniciosissimi, facendo cadere 
dal bosco i filugelli che atajmp per incominciare il loro tra- 
vaglio, popò tre giorni si può dire che i bozzoli sono com- 
piti, se noo vi- furono delle contrarietà, cioè, se la tempe- 
ra tuija dell'aria è stata uniforme, e secca nel .paso con- 
trario, ai* richiedono più giorni. I bozzoli se le cose 
vajoqo. bene possono levarsi dopo sei? sette giorni, compu- 
tandoli dal giorno che han finito di andare al bosco. Devesi 
avvertire che non ^i sogna lasciarli al bosco, più di otto, 
giorni giacché; perdono di peso. .... 

,, ^OTTONI, sono^que'corpicciuoli ovali che, appaiono. 
Ideile ascelle delie fqghe ; degli alberi, composti di squamine 
Opfoglielte a4dossate e che racchiudono il germe o com- 
pendio del fusto dei rami e de 1 fiori. Si deve saper di*» 
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tinguere negli alberi i bottoni a fogli» dai bottoni a fiori 
e dai bottoni misti per fame scelta per l'i onesto e per 
altre operazioni. Sono queste cognizioni assai vantag* 
giose al bigattiere per conoscere se i! gelso può dare 
•molta foglia poca, se molti o pochi frutti, e principiai* 
mente per innestare. Il bottone a foglia o che genera 
solo rami a' fòglia e Sottile ed acuto, quello a fiore o 
ehe raccoglie il rudimento d'ano o più fiori è più tondo; 
il misto', cioè, che contiene e foglie e fiorì parteoipa 
della forma d'ambedue e suole essere 'più grosso. 
/BOZZOLI, si levano da' boschi il quinto o sesto 
giorno. 

< Quelli* che si raccolgono sotto cime de 9 boschi sono 
ordinariamente più forti e più sani degli altri, e n'è ca- 
gione il libero dominio dell'aria, la quale dà fona 
e Vigore agi' insetti che filano la seta % it che comprova 
doversi tener lontano il calore dai bachi che lavorano. 
Bozzoli: una libbra di bozzoli dà un'oncia di semente; 
questa viene composta da quarantamila ova, e quattro* 
cento ne suole produrre una farfalla, sicché cento fem- 
mine saranno bastanti a produrne un' oncia, supponen- 
dole 'però unite a sufficiente quantità di maschi. V. 

SlMkNTB. 

> ,: Bossoli primaticci, riescono migliori alla produzione 
della 'sfornente. : 

Bozzoli, fatti dai bachi da seta da tre mute sono 
di due quinti più piccoli dei comuni, e la quantità della 
foglia è appena minore essendo voraci. La loro Beta è 
però più bella, più fina ed óltre a' ciò dura il loro gè» 
terno incirca quattro giorni meno. E quindi bene ili èdo-f 
care di preferenza i bachi che danno questi bozzoli piut- 
tosto che i comuni tanto più essendo falsa l'opinione di 
quelli che asseriscono! essere più delicati in confronto 
agli altri. 

Bozzoli da semente sono i bozzoli che vengono scelti 
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per la formazione «Ulta sentente por Fan no susseguente. 
•Questi bossoli debbono essere spogliati da tolta la borra 
«he li avviluppa, e posti sopra graticci in una camera 
«sciolta, e ben difesa io istvati di tre dita di altezza. 
Aleoot •crcdona cosa conveniente di separare i bossoli 
ineschi da 1 bossoli femmine. 

,, BRANCHE madri, sono lo braccia più grosse delie 
piante dalle quali sortono i rtfmi propriaménte detti, e 
ohe costituiscono lo scheletro dei castello del gelso, . 

BRUCO, è il nome f he dato viene comunemente a tutte 
le larve degl'insetti <WU famiglia de'lepidopteri, ed è ap- 
plicato alle volte per estensione a quella anche di certi altri 
insetti* Per al>uso di parole ben sovente certi bruchi sono 
chiamati bachi, e specialmente quello del gelso il baco da 
seta. Sono essi il secondo stato di tali insetti, escono da 
un uovo e si cambiano in crisalide daHa quale nasce una 
farfalla. 



CALCINACCIO, Calcinelto, Calcinameuto, male jaor? 
tifefo. de'bòi&bioj: non vi ha alcun preventivo sintomo, per 
cui la sua venuta conoscasi , eccettuata una piccola meo 
chi e inclinante, al rosso, che poco dopo, vieu bianca, la 
quale presto si dilata su tutto il corpo dell'insetto finché 
irrigidiscono, e divengono pieni di calcina in poche ore; 
questa inocchia si scorge di .colore più caribo in tutta Iti 
Coda, pelle figure, dei quarto anello luogo le stimmate, e4 
in cima al capo. Produce questa malattia diversi effetti, 
restando altri cotne muffati , altri duri perfettamente , e 
di colqre bianco, altri come ascjugfett e del color della 
foglia di tabaqcj),,, altri neri e sabbienesi , forse perchè 
altre malattie vi -ai frammischiano, che alterando inter- 
namente gli umori , diversificano ancora- l'apparenza 
delle cute. 
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! Si sfoga questo male dopo la terza mula , Benché se 
oé- vedano alcuni nella prima e seconda muta nei boa» 
jDoJf e nelle farfalle. La vera cagione di questo male 
lascia i Fisici tra di loro discordanti ; si pretende 
da -alcuni con non leggier fondamento , che proceda 
dal cibo, non dal solo influsso dell 1 aria. Checche ne 
sia della sua vera cagione, il rimedio preservativo è però 
«erto, introducendo aria fresca nelle camere, e al- 
lontanando il calor soffocante dalle abitazioni del baco, 
.dando loro foglia di gèlsi giovani , quella delle cime ^ 
•e* la morbida nelle loro prime età , riservando quella 
de' vecchi e matura- alla' fine , cioè quando assai man* 
giando sonò anche in caso di sentir minor danno 
dei cibo, e non tenendo in una atessa camera che una 
^proporzionata quantità di vermicelli, acciocché t'ambiente 
Ben divenga loro dannoso. V. Tuffo. 
• Sì previene anche questo male spruzzando con buon 
-aceto i vermi , oppure immergendoli nell'acqua fresca ; 
per il che sarebbe cosa confacente che i vermicelli fos- 
sero sopra canestreHate, acciò possano più presto asciu- 
garsi, potendosi anche ciò fare con molta facilità per 
mezzo di una rete tesa in guisa , che si cangi loro 
facilmente il letto. F. Giacimento. ' ' - 

Catcinamento: si previene anche quésto mèle tenendo 
lontanarla foglia mòrbida, ed il caldo dopo U qtfarta 
muta, perchè servono a rendere sempre pia liscosi gK 
«mori. P. Acqua, Umido. 

Calcinamento: ne' tempi addietro non era tin mate 
tanto comune, e vuoisi ciò attribuire alla diversa presen* 
v tanea coltura de' gelsi producenti una foglia più morbida 
e larga, ma di minor bontà. Può anche avervi parte il 
gran numero che si vuol nodrire di quest'insetti netta 
flessa camera. 

Il caminetto si manifesta dall'indurimento del filugello 
e dal comparire copèrto di una polvere bianca. Aperte' 
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trovasi ripieno di mia polvere simile alla caloinau 
Il segno caratteristico consiste in diverse macchie 
nere fosche o rosee che ne deturpano la pelle. Sa que- 
sta malattia molte sono le opinioni degli agronomi a 
de' naturalisti. Alenili credono questo male altro non 
essere che un fango vegetante sul corpo del baco 
da seta, che col suo accrescimento produca la morto 
e la trasformazione del corpo dell'insetto in questa 
stessa qualità di fango. Altri pretendono in vece che sia 
un essere animale parassito quello ohe produce il calcino. 
Molte opinioni si sono emesse e prò e contro di quéste 
opinioni, il fatto però incontrastabile si è cheli calcino può 
innestarsi non solo sul baco da seta, ma anche su moltis- 
simi altri insetti che dopo poco tempo vengono calcinati. 
Innumerevoli osservazioni microscopiche si sono fatte dal 
Dott. Agostino Bassi che tutte confermano quest'opi- 
nione, ma fino a tantoché il detto professore non ha pub- 
blicate le sue Osservazioni, noi ci asterremo dall'emme t- 
tere alcun giudizio, solo ci limiteremo a far conoscere i 
metodi che si credono i migliori per preservarsi da que- 
sto flagello che in poco tempo tutta distrugge la speranza 
dell'agricoltore, ed annienta le fatiche di tanti giorni. 

Questa malattia generalmente compare nel baco dopo 
la terza muta, dissi ordinariamente perchè si può ma- 
nifestare anche prima di quest'epoca. Si sviluppa, an- 
cora nel bozzolo con gran pregiudizio della seta se è ai 
taccate Se in luogo di essere attaccalo al bozzolo l'in. 
setto trovasi distaccato, e la gaietta perfetta, pesando 
poco e di grande avvantaggio per il filatore. Qualunque 
però sia il tempo in cui si sviluppa questa malattia è 
Sempre oltremodo dannosa perchè attaccaticcia, e perchè 
conserva il principio contagioso anche per P anno sus- 
seguente, come lo provarono le esperienze del signor Fo- 
Sdariiu, il quale asserisce che noti solo il baco .morto e 
oaloinato, e gli arnesi che gli furono a contatto sono 
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oo&tagiosi per il momento, ma anche quelle dell'ano* 
antecedente sono atti ad inviluppare il male. 

Le precauzioni adunque che ai debbono prendere per 
evitare, se è possibile* questo flagello, sono le seguenti, 
t^ó^ al primo manifestarsi del male, debbonsi get- 
tare immediatamente tutti i bachi calcinati, tramutare i 
sani in altri graticci, e cangiare, le- carte. Quindi aperto 
le finestre con ma ne Ha di paglia accesa percorrere tutta 
la bigattiera e scorrere eoo diligenza aopra tolti i gre* 
licci acciò, sentano 1* influenza dei fumo, ripetendo Po» 
pensione da sei ad otto volte entro ventiquattro ore, 
Queste 1 fiammate è bene di farle anche prima ohe ai 
f viluppi- là- malattia, cioè, nelle; prime età, dell'insetto 
per prevenire che ai sviluppi avendo il fame la peo? 
prietà di scomporre i principi de' miasmi vegetabili 
ed animali. Gli arnesi che servirono a'baehi eajoinati è 
bene di affumicarli col cloro o coli' acido nitroso. , Il 
primo è assai facile di ottenersi,, mediante il manga* 
uose,, il sale e l 1 olio di vUriolo nella proporsiene di una 
parte di sale, due di manganese e tre di aoido. Il se- 
condo si ottiene con la combustione del nitro, o icon 
altri processi che ti loro costo rende impossibile di 
praticarsi dall'agricoltore. Le cause che fanno svilup- 
pare questa malattia sono difficili a determinarsi, ma 
eembcaoo sempre derivare dal mal governa accordalo al 
filugello, ed. in iapecie la poca pulitura delle lavale sulle 
quali si tengono, principalmente aa queste hanno negli 
anni antecedenti portato dei bachi calcinati, 

La miglior maniera che attualmente si decanta come 
certa per distruggere oei bachi il pericolo, di questa 
malattia si è la calce viva e la potassa o alcali fìsso un 
pòco caustico. La calce si deve adoperare per imbiaor 
tare le case ohe altre volte erano affette d&iqoeata ma- 
lattice la. potassa .allungata si adopera per ^bagnare Ja 
foglia ohe deyeai dare a mangiare al b&co. L'astone delia 
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talee è simile a quella della potassa arando questa sa* 
stanca un'astone marcata e deleteria del germe che fa 
Sviluppare questo male. La potassa deve essere, ali an- 
cata, altrimenti > distruggerebbe la foglie, e andando in 
contatto col baco potrebbe,* oltre di distruggere il pria* 
cipio ohe sviluppasi sul ano corpo, anche danneggiare 
il baro stesso. Un'esservasione cfae è bene di faro in 
questo luogo si e che il baco quando- è vegeto e sano* 
che mangia con aridità, che è grosso, è quando più 
facilmente ra soggetto a questa malattia» Tolte queste 
cose unite al metodo di Cora, sia col cloro per disiufet-» 
tare ta camera ove debbono educarsi i bachi, sia la calce 
e la potassa, con coj si aspergono le fòglie e' le tavole, 
concorrono a provare che siavi qualche sosttfusà organica) 
che si sviluppa sul corpo del baco sano, e che questo; 
principio prende sempre di preferenza il bacò robusto 
per essere allora il* suo- corpo più adatto al suo sviluppo. 
Queste osservaaibni sembrano essere di qualche peso per 
provare la verità dal Posposto dal suddetto Datt. Agostino 
Bassi, siccome molto evvi ancora che merita' coniar ma'* 
cosi air opera che sta per pubblicare noi dirigeremo ì 
lettori onde meglio possano giudicare di quest'ipotesi. 

CALDO secco, è il miglior ambiente pel baco. 

Caldo grande ed intenso, induce ne vermi uua sover- 
chia traspirazione dannosa, chea poco a poco consumali: 
essi allora sono avidi di cibo, s'indurano e fan nasi infles- 
sibili, e crescono a troppi gran passi nell'età loro. Giove 
bagnarli superficialmente^ o sprufesurli con acqua, il che 
mitiga in loro queir incendio, o meglio giova aprendoli 
d'ora. in ora le finestre ad un'aria p\k temperata. 

Caldo e freddo molto dannosi a' bachi secondo' le loro 

età : nella prima ij freddo molto gli molesta , nella, 

vecchiaia il caldo gli uccide, essendo allora ripieni 

li seta , perciò pesanti e desiderosi di fresco. Resta' 

o facile l'ovviare a simili pregiudiziali cagióni set* 
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r appaiarvi prodtamote l'opposta uimedio ± attentile 
con minore diffWlVk ai riparino dal freddo . ebe dal 
oaldo. Si può òiÒ : ottenere tenendoli uniti nelle prime 
età,. ed allargandoli più versa il finimento delta loro 
vita, ben intero però che «i faccia a poco a— poco 
secondo il loro' avanzaménto' , inaino che. ai lasoiailo del 
tatto in libertà soprani UtoUti * adoperando anche 1 a 
proposito* secondo, le occorrenze, il. «aldo per inesco de} 
footio , ed il fresco per jnezso delle, finestre o altre 
aperture» ; . * 

CALQRE» . Il calare è l'effetto eh e. proJuce.il calorico 
sopra tatti i corpi cteHa<nat<ure. Man si ha vita ne vege- 
tabile né animale sansa il calore $ i fenomeni dunque eho 
3sao presenta debbono essere V oggetto delle stadie del 
coltivatore. Ecco le sue proprietà; principali ohe debbono 
conoscerai onde fame l' applicasene.. Il .calore agiace 
sempre in certi casi però più ohe in altri; tende a met- 
tersi .in equilibrio quantupque certi corpi . Jo ritengano 
pia di altri ; si propaga diffondendosi in. raggi., partendo 
cioè ,daun centro, e U-sua propagazione effettuandosi più 
meno rapidamente secondo )a natura dei .corpi. Qnesd 
corpi vengono da e$9o successivamente/ dilatati, lique- 
fatti, ridotti in vapore; viene sviluppato dalla • luce <è 
da^fcoco, ma può esistere, senza di osai. . 

Dee., specie si distinguono di calore, il naturale a l'ar- 
tificiale, il pr Lino ,ò quello ohe viene . direttamente > dai 
raggi del sole, il secondo è quello, ohe prodotto fieno 
dajlo strofinamento e dalla propagazione. , .< 

II. calore viene .diffuso», artificialmente «>eglii stanzoni; 
per allevare il baco da seta, mediante, le ^tul'e, (squali, 
come vedra^si a suo, luogo, del^bpno. avo**, una., certa 
forma e debbono essere stabilite negli. stanzoni'* certe 
distante affinchè più. conforme sia la sua propagazione. 
Della massima importanza è la diftusÌQB> uniforme ilei 
calore delle stanze affinchè uniforme nasca e cresca il 
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baco de set* e quindi debbo evitarsi àisttldarfl troppo 
affinchè non si danneggi questo prertoso ioselto, 
..Calore proporzionalo alla vita dV Vermi da sala' 
io Italia, è il grado docimotUv o^del torsiometro di Reait^ 
mar, sai principio perai può esser maggiore. • '• ' 

Calore; l'effetto principale del calore del fuoco * noia? 
dell'arte, è Taccreseime nto deli 1 appetite , : il far viyere 
per brevissimo tempo i verini del li, di maniera che in 
un corto intervallo percorrano i differenti periodi delta 
loro vita e del loro travaglio. Bisogna perciò maggior* 
mente nndrirli, per riparare la forte traspirazione pro- 
dotta dal calore; si abbi» pet regola cip U calore e la 
nutritore, debbono andar di pari passo. 

Calóre esterno «dell'aria è dannoso a'bigatti , perciò si 
dovrà procurar loro dei* fresco. 

• Calore del fuoco è lo spirito vivificante de Vermicelli, 1 
per (a proprietà che ' ha il fuoco di smovere Tana che 
trovasi nelle istsnae ove abitano : quésto previene il di- 
fetto dejla traspiratone , particolarmente nel tempo* 
piovóso; questo difetto rimane per lo più prodotto o dal-' 
l'indigestione*, o dal freddo, o dall' amido. ! 

Calore abbrevia la Vita de' cavalieri , ed il freddo. al-- 
rincontro la prolunga. 

CALVATURA,È l'operazione con cui eHeVantf iMni 
al gelso appéna levata la foglia, li metodo comune di cai. 
vare i gelsi al tempo della sfrondata!** o£ni terso anno* 1 
è mutevolissimo perchè oltre delle 4 foglie j è costretto ràl-* 1 
bero a riparare i remi; aggiungasi 'ancora che in ter rom- 
pendosi il corso -del sago L'albero rie soffre, si 'debilita, 
Va soggetto alfe ulcere e ai predispone alla morìa chetai 
la malattia dei gelse. La vera stagione di calvari e- di 
potare è quella adottata per le alte piante quando' ap J 
pena sono cadute le doglie, e nei terreni freddi ed umidi- 
la primavera prima della vegetazione. La calraUita do- 
vrebbe eseguirsi più o meno presto giusta la più omtno 



foraa» dolPalheTft per non J&bfòa^'Soverenh^nteV fti 
aloteoe ipasti del\a ; Loinbasdin»; jnob 'aij'Usa di calfare i 
gelsi, ne scÌsscmuo otaseferè hrnmi ^ «ottima- attefcsit, 
dsrodsmuVrif soltonla «e* decidendo' l spechi e Stetti pfét 
ictrf rateèolgonà; luna 'quantità »di« fogli» ossar» maggiore 
cliefettrovm l*ec ►etteva* e però* in* :<fnèfeta guisa il'géWò 
vuoisi mtr.tèrreiwri^iéissiéW e- prtrfesfdo. Da statini tri 
biasima k càjva^rs autunnale e Tornale per lo Capito # 
delie] foglio ohe) si <^a> «nel se&uente anno, ma a 1 lotto', 
avendosi all'opposto il doppio vantaggio che il- gelso nel* 
l'afone ah e. Jben si sfronda riposa^ Jeosa -import irtissima 
affinchè* si 'conservi -Jrbsparóso/ <L\espstfen*a;;$mdstra 
ane**ar,o1ie il-proveató dot dna anni in costai vi '«om* 
pensa ad usura la perdita deiranno antecedente* .Quésto 
gittdagqo.aavabo.anolid.'inaggiQressDla.o'alvaiara sf pro- 
trasse aJ quarta! e <eeehe al qóintavaBao» Sì debbo agi 
giungere «angora 'ch**Ja mano 4' opera in autunno' è assai 
più. a Luon f patio ohe. inaile ostate por la diminuzione 
dei lavori eaaspestjri;.'! ';« < . .'' t •••,... . 
. GAL2À.W3r Opettasmmeeatn.!cu* si porta del)» terra al 
piede d'un albero^ o di naa pianta .por aumentare la 
forse tua ve^etàntMt^qiies^bperastone' è, spesso «Tirilo e 
mai nooisa*. Si falsar mi albero le cui .radici / sono- allo, 
sooperto per ( meglio «saie ararlei 0011 tro gli sforai dei 
venti ; si «alea, adcora «piando' lf albero ì ì'si • *rova in» > «n 
terreno < naUiralmento avido par diminuirò gli effetti 
della sua evagioraaione» Queste, metodo>è quello ebe per-' 
vispe Spasso a sistabiltre aiòVù albori micini a perire, ed 
in ispecie- pel geisolleaeveié . id solo : mésso onde farla 
prosperare. , / 

CAMERE. Lo aamere ove -si tengono r bachi dà seta' 
non dabbeee avier aempre- il medesimo grado di oalore. 
L'osssnrasione !, ha rivelato obe.il filugello nel orssoero 
abbitagna di miMrccalore.' Dal aascefrei alla, prima muta 
il.tefmoafotfa devoisegnaré diciannove gradi sopra «ero* 
Dizionario del Bigattiere. & 
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dati* póma alla seconda dtctetto , dalla seejinda alta ter 
diciassette, a dopo la quarta- tedici; quindi sai il cala 
dell'aria è minore a! accende la stufa, aa maggior», con 
avviane nell'ultima elevai chiadonp la finestre porco» 
dal sole, e ai poogodo in opera gli utifiei solita; Noi 
dovasi pere* aver timore se il calore fosse- & no grado < 
due più dal prescritto} io tali occorrente ai ' porge ' piì 
foglia ai bacili da mangiare perchè quatta eccitando 
una più facil digestione e facendoli ^iu traspirare risve- 
glia in loro maggior appetite^ '• 

Camere, che . debbono aervire < alla- nutrì tara) de/ 
bachi» aiaoo atte per impedire tftuffoj ed abbiano m* 
raglio gr o ss a t perchè non «posta ai factlmoute il caldi e 
il freddo penetrare. \ ' • 

CANCRENA, volgarmente chiamata negrooe, è noi 
malattia del baco da seta che piuttosto tessere ima ma- 
lattia essa ateesa può oonsiderarsr cóme l'eiitodi cifre tre. 
Il carattere distintissimo che essa ha si è dlrjdarre il baco 
in un liquore nero fetidissimo che la pelle assottigliata ap- 
pena contiene/ che ànsi lascia tosto sfuggire si mimino 
distendimento. Un tale stato di universale sfacello die 
intacca e distrugge Tumore della seta, lascia dobitartcW/a 
precedenaa di lenta ed acuta infiammasiooe da cui siat» 
originate e sostenute le tre malattie che ad essa con- 
ducono, oppure di una violenta particolare secondo ogni 
probabilità di padre in figlio qualora escluder si voglia 
tona chimica azione decomponente indotta da tra* «ondi- 
sione speciale nella quale arrivane tutti gli umori di que- 
st'insetto. Le malattie checooducono alla cancrena sono l'a- 
trofia (V* questo vocabolo) procedente da mala organista - 
sione, conservi atooeo covatura delle nova, H gì alt dotto itte- 
risia, F apoplesta o morbo bianco. Da quatanqoe df queste 
tre raelattis provenga la cancrena fioieoe eoi decomporre, 
non solo gli untori del baco, ma quello in esso destinato 
alla prodottone del bossolo* I bossoli alletti ds questa 
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malattia sodo fetidi e eompafativaoiente meno pattuii 
legK altri. Quatti beatoli eoo* denominati faloppa, piaV 
Iacono. poca eeta. di colo*: pallido e di odore pa<*jeola*e« > 

CANGIAMENTO di foglia, cioè il non darla faglia 
latta della alesta qualità e dello atetao terranei tota poò. 
lon estera abbachi pregiudicie? ola , nella eteeea maniere 
the aoffrooo i fanciullini per il cangiamento. deL latta; 
che a' più. è cagione *di morte y o per lo meno ohe. ri? 
mangone ài fiacca e debole natura* 

Cangiamento del latto a'baobj, ai fa dando laro foglia 
intera, e • poi levandoli colje foglie aanaa toccarli» ?* 
Civebi, Luto. . . • - ■ ; 

CAPANNA dei baefei da eeta. Dimora in eoi i bachi 
da seta attaccano i loro botaoli.Vedi Becco. Viene formata 
eolia felce 4 colla gramigna, ooUo ttelodel colta, infine fcon 
ogni tpecie di piant* ramoaa 4' cui piegare ti potaono i 
rami in forma d arco. . , . 

CAPANNE de' filugelli, dove lavorano, Tanno tenute 
monde dal letame* lasciandovi alcune faglie di mori paf 
quelli che ancora potettero appetire il cibo. . < 

CAPELLATURA. Piccole radici degli alberi e detta 
piante, che tono probabilmente J'etcJutiva fonte del loro 
nutrimento. La conservazione delle barbe deve attere la 
cura principale ^del colli valore , de] gelto quaqdo avella U 
geltetto par ripiantarlo, ma tgrazia temente pochi tono quelli 
che a queata. pratica fanno attenzione. 

CARBONE. Coaa aia carbone ognuno lo conoaee,ma fiochi 
tanno che quatta eottanea ha delle proprietà particola riaha. 
la rende preziosa per metteva «elle buche «de! gelai Of»dt) 
impedire agl'iotetti roditori delle tue radici che quivi prem 
clanoatanta,e più ancora perche torvo quel cpn/ciin*j>eft4ia 
tempo atta i lungo. In vece, o]e* carbone alcuni agwionj* 
preferiscono di mettere il ItgOOi «quatta pratici» *Jcfwe= 
località attai più vantaggio**, ebeio^ira ^ vo^ tty p l i tliiei 
terreni ne quali è atéaìcmiglioce Tuta diti, carbone. &4M* 
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ù disse per il carbone di lagno* vale ancora per il oareWa* 
Sterra © fossile: il suo use però fin di noi qoq è> afiba 
stansa esteso essendo scarsi gli strati di iqoesto precime 
aetuerale. 

- CARIE. Lt urie è quella Malattia del gelso òhe 'di - 
fatandosi fa perire l'albero dopo di ararlo boeheveto, e 
qualche Tolte arargli 'lasciato la sola corteccia. La 49*93. 
principale di quatta malattia è la potatura eseguita 
d'estate, giacché il sugo in tal caso è obbligato a rifluire 
nel corpo dell'albero, e iargorgaardosi in questo si cor- 
rompe e Sorte ssnioso perle ferite* fatte da 'queste 'bar- 
bara operasione, e corrode cosi la parte ohe tocca vp** : 
imi ne nascono le carità ohe sì di frequente si scordo 1 
in quatti alberi. : « » ? • •'- 

»•• La osrie è on 1 akeraaione • del legno* ; che pali 



mene rapidamente fa de' pregressi ideila oirconfer 
al centro , e dal centro alla circonferettsa furo farlo 
perire* I 5 s«er risultati non differiscono in éjpparénlsé. dal 
légfro spontaneamente petrefatto in luogo timi do^gtaeohè 1 
ai nell'ano come nell'altro 1 caso Is fibra ne diventa tanto ' 
tènera da ridursi in : piccole particelle al' piò pìccolo 
sforzo» La earie quando è l'effetto della, reoenfessa«*0eo- 
minete generalmente dal centro, e principalmente 4*\ 
coHare della radice, e dorate un cono ohe » pro|imga 
con motta Unteti* ascendendo^ Quandeperò jla certe ' 
è l'effetto di nn ramo tagliato percorrerceli; pìk rapidità 
il eoe eantimiflo principalmente se le acque plorane* pos- 
sono ftntrodnfst nelle piaga e fermarmi. In questo caso 
però, la carie poo eésere trattenuta o ritardata allùdendo 
con argilla il beooe colf unguento diSen-Fiacréseè grande 
e còto «cera e reaieq se è piccolo; S« incomincia la carie 
m un ramo, mediante Pamjrateaione fino, al wo della 
pa¥t4 ammalata può risanarsi Jalbero. ! ^ .. 
• Creato questa malattia weriu d^esaerém tg^cBmecUe 
studiata tanto piò die è immenso il numero di gelai che 
ogni anno periscono vittima del suo flagello. 



CASETTE dtfbachi, noè davanti chiudere in mòdo , 
c^e wngi <wUt^iilib^è corto de H'arìi.; 

CASI àcoisjeàtali e>r^dW n di' edqe «ione de' hi- 
•«Ili non>dcTonp indarèi « conseguente, coma qdettt ohe- 
non poaeoale-'dàra regole? pettcaè; prodottila! sólo casuale'* 
evento: (Gema* sarebb> sei ut»? feovata difilugeUi ai Ìo***> 
tenuta aid allevata < in > luogo namiliao riparato uè dal* 
freddo^ sa dal calde, nò* dall'aria , : "nè> dalla quoggiaf e? 
nulladiméno avesse proJtHop maggiore quantità di boa-i 
self dima? ehnnia pia difeso* luogo* . j educata; - potendo > 
oiè-ai^eidre fu Wa^nktay*.* fall ira in dieci pei: motivo: 
dalla. opportuna adagiane; perciò non" deaèi badata a tali' 
i nooaw 1 udenti * jragSooi^ ohe; tuttogiorno ai sentono in 
bocca de' villici o per ignoransa, *> per mascherare lai» 
loro negligerai*. r 

CIBOy ole preade il filugello . ogni giorno, ai coni»: 
potei «stese d'ugual peto< ali* piolo -dal diluì carpo. Coca* 
in yerità raray méntre supera a .proporzione • nel mta-^ 
giara Usiti gli ;aitri animali sanguigni a perfetti. - 

CI^VTE, dalla: fraudi, de' gelsi tono dannosa a* bruchi^ 
pacò dabbonal^airaiscnnito bigattiera .togliere, e sape** 
rare deMeValtire* foglie. :.:/;'.,.' < 

. . GINBSLFèv cangiar i vermicelli ai servono' di rati 
di filo a maglia fine, leggermente tese Sopra un ielnjo, 
ohe capaste di taglia mettono sopra i tavolati de* bachi; 
questi unaMdtatamente sovxappassana fra la . maglia 
petf nutrirsi tflejlla foglia*. -Par .rimandare di ruoto i ba- 
cai, sui. tavolati Cambiati a -ripuliti coprono questi di 
nuova foglia j ed i>. bachi discendono. Cotil pratica si 
òredei .proprii«inìa,e4«gQa di imita* ione.' * 
CIOCCHET.TE ./r. BoMBÓH^ru 

' CLIMA. «Le più. belle a leggiadre, sete si raccolgono 
ne? fanghi ipost^ ài Sgradì del 4 palai oireoscrjtli dal qua-' 
raut adorai quarantadue. > l 'paesi settentrionali ne ise-r 
siano? -quasi «tositi privi, perchè non vi allignano* i 
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gelai, o eesendWi, non avrebbe forte calore' battóna*,» 
bacò per poter. fibre lo eoo jeto^oaMoilknony ia alesa? 
pece» freddi è riuscita la enìtnra de* mori, perciò a» i 
sperone buoni Mcoeaei. In Francie, lo province mau»; 
drenali del regno sono quelle, che pie attendono m cjo 
aia colture. Lo migliori aote dello. Spogliatone qaellm 
Granata. La Statila albeeda aneli' eaaa di oele. L* Itali 
aorpoaao gii altri regni per I 9 abboodanea è buco* eoo* 
liti della sete. Fra queste quella dot Piemooto Tiene 
dolio a)lre nastaftt atolto atinaatà o rioenrata eosne pia 
perfetta. La pia etianaU di tolte le. tote è quello dì F+ 
sombrone e quello de' luoghi montooai della Loanbenfe 

Clima, e nutrimeoto: intuiscono olio maggior buda 
de' bossoli. V. Àluuhti. 

COCONE (lo stesso ebe bossolo, eoebett», gt- 
letta, eoe.): cosi appellasi il lavorò, che, fa il filugello, 
ohe è di figaro orale alquanto oblunga,, di groeeesn 
eonte il pollice in circa, delle aerosa di on gneeio, i 
cai l'insetto si rinserra, e ohe serre al meoetimo o 4 
Testo d di tombe nello stato di ninfa, di colore gufio 
lenente, talvolta più caricò, e_ tei altra più chiare, che I 
ai approssima al bianco. Havvene oncoca de' bianchi, o 
questi sono ossei ricercati porche producano .ano atìU 
bianchissime e lassai adoperata in oggetto dijuasa. 
. Coconi fatti in tempo sereno, debbono essera pie] 
consistenti; il ohe non occorro in tempo anaidoo freddi 

Cocooi per la semente, ai tengono: sopra d'uno te] 
vòlt, non credendosi do .seguir* la pratica d' infissali 
con l'ago, per il pericolo d'necidere l' insetto, di mi 
chiare il bossolo, e gli altri ricini, e. di pia porche 
bossolo forato non dà seta d'ugnai bontà. - 

;Goceni lasciati per. semente: ei aprono i ir ermi 
loro, stessi il globo serico (dopo quindici giorni ih. eirci 
non ostandovi l'aria fredda, benché tenuti in luogo fi 
eco) dalla parte pia ottusa, ed escono quando sono 
venuti farfalla. 
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€taooai per lar semente: si scelgono i più ben fatti, 
«Iteri, ben incartati e forti, discoloro di paglia chiara,, 
rifiatando quelli, gialli vellutati, molli al tatto, e coperti 
di filarne e bòrruti, come non buoni a quest'uso* 

OOCONIERA: quando debba costruirsi di nuove» ìm 
tutta libertà, ai scelga un luogo aeciuttoj lontano dagli 
Giugni, le tema j 4 cloache, luoghi di gran psssaggio, in 
somma uà luogo bene eepotto e salubre; se erri un 
fosso e rivo d'acqua corrente Ticino, non le sarebbe 
di Tenui danno, ma ansi di giovamento* perchè l'ari* 
ne* caldi estivi resterebbe più temperata dalla esala-' 
«ione degli umidi e freschi vapori, che continuamente 
un' acqua corrente produce: né dee credersi pericolosa 
cotale' contrattata evaporatone, perchè viene dalla be- 
nefica natura economicamente provisto che l'impulsione 
immediata, die V aere riceve dalla corrente, la deter- 
mini a trasportare più lontano l'umido vapore, ohe si 
eleva, accie- per lunga dimore non divenga nocivo, il 
che le acque .stagnanti per il loro stato 4i quiete non 
possano produrre. 

Si faccia la cotoniera di figura quadrata* oblunga, 
esposte da «no de* più lunghi lati al sol nascente, di ca- 
pacità proporsicSfata alla quantità de 9 filugelli che si vor- 
ranno* educarci eia al primo pieno* ed abbi» al <K sotto 
la sua cantina (atta a volta, in cui si lascine spiragli, 
{ aia aperture, per eotaùntcero un nuove aere fresca alla 
( cooonter*. Servirà anche questa cantina per ripostiglio 
della foglialo per tenere, poiché reste a piano terrene, 
il bestiame, attenne if tempo è troppe freddo, 41 che è 
, un Messo di scaldare la eoeeniera eoo risparmio di le- 
gna. Le aperture delle cocotti era, * finestre ai facciano 
, parta a levante, e porte a' tramontana, non a inceso 
. giorno, o ponente, come quelle che introdurrebbero aria 
necita a 9 filugelli: l'esperienza inaino ad ora ha dimo- 
strato, rester essi deboli e fiacchi 1 e privi d'appetito at- 
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l'oda; cW.toeriggio, e tU f aria dei panatale. pei la stu 
<piaKtàjBOf^te> calda tap^erte* loto aack'eeea simili: par* 
gindieieU» affetti. Non ritroverai»* nelle pereti della «o- 
comera^.lo quali debbono essere a doyere lisce e patite, 
fessatele. piacele, eperlare, per impedire .secnrataraeote 
I'tngre&so:.de' gatti v topi, uccelli, e simili anitaali od 
inse^ti^de' filugèlli j mortati nemici. Sarà ; prov via Ja di 
pipcott caminetti élli quattro angoli, istrutti alla pine- 
akm 9 : perchè icreduti più convenienti* per il minor aile 
ohe ofc capano, per ilf»inor dispendio delle legna, e per- 
chè. posti agli angoli della coconiere: questa più preti» 
ai scalda e. più. egualmente. , 

. PoUtebbonsi anche desse. dividere in dae perii, IW 
più. grande dall'altra, par tenere nella più piccola i ver- 
mietili, neik p^ima *tè più caldi eoa minor fuoco. Altro 
messo* di: teneri*, calda., potrebbe essere quello delle stufo 
di: tene? ootla, fatte ,a forma di vasi, che sono portatili, a 
ai; accendevo ( con, carbonella, acciò il ' fumo .del car- 
bone upn eianopivo ai nostri .insetti,, ed a' governatori 
de 9 medesimi; oppure servirsi delle stufe. di Cotto fiseeal 
moro, :le guarii ai scaldano con Ugna* 

.Si. faranno anche nel soffitto della eoo0niera altre aper- 
to*©, eoriiependeoli a quelle dalla v#ta di, sotto, -5* 
dar nette occorrente un, libero, adi}o all'aria* V* Star- 

SjgMB, BlGATT«ftA,. ; 4 , ^ 

.CQLllTiTA deUa foglia,, Così si chiama la loro raccolta. 
Richiede dellepr^naujaipni come quella di sceglierne il. .aio- 
ipento opportuno» attempo aereno. ejcLesciutto, e quella di 
evitate «ha n(>n ( s'ama)ufcbii.,ner>4ubgo tempo, altrimenti 
va^eggette la foglia alla fermentacene* < ed i bachi non. vi 
ntangja.no qfce eiwUtp^eqtp ^ maJan*eole. -, r • : 

< Coletta. Non si pufe fafliloaeQto. stabilire T epoca precisa 
(Iella cojefca della foglia, dipendendo .dal , vigore dell'al- 
bero./ giacche non; essendo. laJesU.dell' albero beo formata 
non si* può chédaiineggiarla. distruggendosi colle, raccolta 
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afella foglia m» gaan a*Hncro d'aoctó ««botCoàtehe mqu^l- 
l'àonq atrebfcpMi mtgliprato la^* fcreeaaìefi*. Ingenerala 
al «accoglie fe 'foglia <il tara* ed.il quarto aaoe> . dopo la 
piaDtagi6iia^:aaÌ€aoaie>qtt«8ti'giò?anìi albati aoao i pruni e 
avifap)»are la loro fàglia, noli di tai ànaoiraQeiar bisógna la 
coletta esita dee leroil temppdtfare Idei, gatti luoghi , beo 
nutrito e eh» «divenir possano kgQes*ipfinia. dalla „ caduta 
^elleibgiie; se paàJa necessità 'obbliga di levàirpiésia fo- 
glia aiaai.taf-tU s'intjoaaioci, le non alleo , da essi nel! 'anno, 
segueufteieùde dar lopo.il teéopo di rimetterai) là Coglia dal 
giovani alberi è io ^generale- acquosa e noi» bene elaborala, 
quindi .è indigesta pel baeo. ' 

.J*a maniera di raccogliere la foglia jaon » indifferente 
per la prosperità dell 1 attero, quindi obi vuole .conservare 
i gelar, deve prendere il picool ramo centina mano eecor- 
rareuoaUIabra dal bassa ailUlt* affinchè JUitta vi si raccolga, 
nella mano. Cbi operasse all'opposto farebbe staccare per lo 
sforzo ohe deve fare tutti i bottoni e qualche volta leve*' 
nefabeai adebe la scorsa, ciò che sarebbe un .altro male an- 
coca. La. foglia non. deve- cogliersi riatti gli anni per non 
indebolire soverchiamente l'albero, ne si deve raccogliere» 
qaaailo òirragb^ta per oao accrescere alla pianta' aa 
male Sopra -altro male. ..Chi trascura , questa pratiche, si 
malta al, pericolo *|i vedere in pochi anni tutti i suoi gató. 
perire -éfieiti o.*e ; auré vivoao . avara sempre una vegete^ 
sione stentata a fiacca. !- ... 

. GQLQH& de) < capo t qV ver rofcelti; quando, sono pres- 
simi s far i 1 , lo r lavoro dtmpstraao il color della seta, abe 
sono per gettar fuori. . ^ ,.;••. , . • \ 

Cftlored^ ver orò© Iti. 9QP ito ..natkdea essere nericcio, 
ciòr che gli .ha Alti «bjiamajfc> i*ereUi: se sono rossicci,, èj 
segno. ohe la sejnente è alata, troppa riscaldata; perei* ili 
miglior partila sarà, quello di gettwli via, e provvedevi, 
d'altra semente per metterla a schiudere 'eoa maggior 
ws.. -. . -^ ••,.-,. . . . •■ ,*• • 
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• Colore de'bonolifr nona certo che pone ottenerti lo- 
eletto della tiesse prole, atanteouè prooede per lo piò la 
Tiriate de' colori dalla gómaeo-faaina prodotta dalla uria 
qualità degli alimenti, o da qualche eeeideate^ ebeeaoei 
akertaieoe negli omeri \ forte neo dissimile a quella che 
ti otterrà in certi fieri che, nascono «Tao color difte~ 
venie, quantunque provengano dalia stoma temente. 

• COMPRA della temente; tara U compratore oculato, 
nel prò? federa la tornente, di prenderla da r pertone co- 
nosciute e dabbene; ma di rado da -quelle che fanno com- 
mercio, te no» ti hanno prore della bontà dette mede- 
sime, per non esporsi a perdere la fatica, le foglia, lo 
tpeta ed il futuro guadagno. Quella del patte dea tem- 
pre preferirti aUa foretliera. V. Stein. 

- CONSERVARE la temente: vi è eh! la conterrà co- 
pra pannili ai, pretendendo che coti pio tanam e nl e ti 
conservi. V. Àbmbpjtb. 

GONSUMO della faglia: dopo la quarta mota è il dop- 
pio di quello che ti fece prima: perciò te alia quarta 
muta noe ne rettan due tarai, (a d'uopo procurartene, 
o gettar yia t bachi tarditi. > > 

•.CORTECCIA o la parte esteriore degli alberi. Quatti 
è* composta di epidermide, di parenchima, dr ttrati corti- 
cali e di libro. La cogntsiooe di questo parti è importante 
a conoscersi dal bigattiere che vuole accudire 'all' opera* 
«ione dell'innesto. . : y 

COSE «stenxiali per la bnonà rioaaitt della raccolta, 
tene buona temente, buona nutrì tura, buon albergò, buon 
teinpo e buon regolamento. 

«COTILEDONI o Ubi torninoli terfono a nutrire la 
ptaotteina del gelso appena nato o sia nel tempo del ger» 
mogiiameato quando non è ancora attua trarre T alimento 
dal terreno. I cotiledoni tono due io alcuni vegetabili, io 
altri è uno solo. 

OV ATURA: si mette a nascere la temente quando 7 
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ftn 1 mori principia a spuntar la foglia: a immergeranno 
le fiora in un vaee piano di tino saetto 'e tepido» cesi 
lasciarcele «n'ora. incirca (P.'-Viao), movendole deBee* 
tornente dr quando in quando con le dita v indi si tot* 
sarà per inclinazione il rino, a eon asso la aemanta ani* 
tira «he. galleggiare, ritenendo Ut rimasta in fondo» eh;a 
la buona, per metterla in pannolino aceiàuei asciughi al* 
l'ombra^ Diverse aaparienva provano che questa prapa» 
FBBjone ti randa par lo mano inutile» ed. ansi vi sotto 
certe qualità di vino che potrebbero esserle' -nocive. Di» 
vis? poi par oncia» di dne in due al più (non in mag- 
gior quantità, sia perchè non potrebbero tutte la nova 
partecipare del calore unitamente» o per lo contrario? 
perchè troppo ai riscalderebbero), si metterà come ai 
dio» in covo per farla schiudere artificialmente. Sa ai 
elegga di portarla ili dosso (il che non ò da tutti ap- 
provato, (benché dalla moltitudine praticata, coma me- 
todo più facile e epedito), fa d' uopo servirai di persona 
giovane sana. In questo caco si mette la semente in 
sacchetti di tela fina» Le dònne aospendono questi sac- 
chetti alla cintura di giorno, e di notte li mattono sotto 
il eapeasale, o nel pagBariocio, acciò si mantenga- il 
calore continuamente; non tralasciando di tàrtari è di 
quando in quando» e smoverla per darla aria* Sic- 
come questa precamoone viene compre trascurata du- 
rante la nette, coeV il calore concentrato per Inuge 
tempo dà alle uova noi odore acido che ne annuncia 
l'alieraaiune» ma ciò non è frequente» calva nel 
tempo, in cui > ai vedono le uova a rischiararsi e di* 
venir biancastre, essendo allora prossime a sobiudepsi» 
qneato tempo appunto è quello in cui si dee reddep*< 
piava l'attenzione, per impedire che il troppo calerà 
non la soffochi. Vi. sono altri meca> di mettere la sa- 
nante in covatura , i quali ai tralasciano par non esser 
praticabili da' villici, come sarebbero il calar detta gai- 
lina a la stufa. 
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< 'Siccome la covature naturale ha vari ìnconvementt* 
oca» 4afo*i< preferire l'artificiale. <Qo4 alo metodo constate' 
nel la*; nascose i bachbrnVstónaoni scaldati da etnie* ciò* 
ebevai esdgaisoe nel modosegueiite: Si pone in aéa camera*, 
scaldate dalla stufa e non <k{ camini no t perchè il' calerai. è* 
pia .regolare «ipiò. economico^ quella quantità, di anniento. 
di co* fÀ abbisogna di fisa in tati cartocci di dae o tfeoncie ; 
l'ano. La camera non racle essane troppo grande per. pò-, 
terra scaldare facilmente;, debh': esaere al; piano superiora? 
perchè nraaccialtat ben polite perone- la .monde*** « sempre > 
necessari a^ bea intonacata- di «a Ice .con baoo pavimento, ev 
due finestra* OfJpeato:e inttnjte:di tela; di vetro con imposte 
q gelosie' perchè l'aria non percuota direttamente, i bachi 
allorché sono aperti i telaj e le imposte. Sian vi due sfiatato}} 
tanto nel pavimentò che nella, soffitta da aprirsi o chta- 
dere a piacere per introdurre aria nella camera a piacere.» 
Da una pastejdeve. esservi una stufa di mattoni od anche; 
due se la càmera «grande, ma : con le ctufe staccate 'dal* 
muro perchè, ai diffonde più facilmente -il calore. Deve 
essere . inaoltre provveduto di nn camntinetto: o due ae la: 
camera** grande in luoghi opposti alla stufa. Questi servii 
ranno *a rhneweire Paria mediante Sa fiamma , quando oc-* 
corre, abbruciando -sermenti. 1 camminetti saranno muniti > 
di» porte per chiudere l'aria ^esteriore. Sópra .tavole ai col*» 
locano i; cartoni contenenti le sementa* ricoperti in < modo* 
che sia comodo' il poterli regolarci Dopo r d*eoì o dodici 
giorni incominciano . a nascere i bachi ce lo stanzone è 
stato regolato {>ene, cioè nei primi tre giorni ae la tempe-i 
reitera era di. quattordici, gradi al mano, nel terso si aliala: 
temperatura a quindici e. si accresae^egni giorno .fino, ai/ 
ventjduei Bisogno badare chela temperatura non diminuisca 4 • 
quindi bisogna 'tener ben Tegolata.' la stufa. anohe< d i ' notte. ; 
Àifinchè l'asciutto -soverchio della camera non .pregiudichi, 
alla semente, si; tengono nello sta nanne dei piatti contenenti' 

ill'acqua la quale sraporaadosi. tempererà ; la eecchèsaa* 
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deHtaia, Occorrendosi può anche .*3>ifta;iar .d'acqua i] pavi- 
xneuto. Per ben comprendere se è * troppa umida tcosi- ope- 
rando terrete,, un piatto contenente sa) osai ino poi veriszafx) 
nella vostra camera. Se rimane asciutto è segno che l'aria 
è saccaf, a?<$i. inumidisce. è,aagno r ctie farìa tontfene molto 
.-vapore. Se Tumid ila della stanza è aoterchja ai puòrime- 
.^iare accendendo il cammino onde ai rinnovi f feria.. La «ej. 
.manza in tolti i giorni che trovasi. «negli stanzoni par 
nascere deve rivoltarsi Avvolte; al giorno. Per le ulteriori 
pratiche vegga*? l'articolo, NAsqrr.i.. . ., , 

Il vantaggio di questo ,melodo a preferenza de)la, covata 
artificiale si è di effettuare nella camera, una- traspirazione 
più Ubera, più eguale, più conti pua, e di per mettere ebepiù 
facilmente si possa smo verta sensa, esporla e raffreddar*^ 
Tedi Stuv*. Idearci. ' , « > 

, CRISALIDE, è io staio intermedio di quegli infetti che 
cangiane di forma ; un insetto quindi nell'oscire dagl'uova, 
è larve* o bruco, poi diventa crisalide e finalmente inserto 
perfetto. Quasi tutte le crisalidi «non mangiano <e. aspo, 
hanno nemmeno la facoltà di moversi. Vedi Nib}?a. » t 
CURA buona: non. lascia venir, alcuna malattia. ai 
bachi; perciò con una buona cura si risparmia fatica e 
danaro, e si accerta la raccolta delle gallette.* • 
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EPQSIZJQNE, dicesi l'atto col' quale la femmina de- 
pone le uova. Questa deposizione viene fatta su tela,. Se, la; 
deposizione è fatta oell' oscurità è riunita,, se d» giorno^ 
distaccata. Vedi Simjìbtr, . ; ./ '..'' 

L'embrione del baco;*» prepara per una gradazione i^fen- 
sibilo alle «viluppo che deve condurlo alla, vita;,: quando i\ 
calore cjfe gli è necessario lo avrà completato- 1} freddo ai 
oppope a questa disposizione della natura,' ritardala na- 
scita de' bachi i li fa .nascere a pochi per volta, e lascia lonò 
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una deboleasa insanabile. L'alteraaione prodotta, odia 
mente dal freddo si rileva dal color giallo che prende, e 
dai ano abbaiamento risultante dal rrstringimentó dei feto 
in essa rinchiuso, 

DONNE, In tempo de* loro naturali incomodi deb* 
kono astenerti ^alJ* andare attorno a' bachi, maneggiando 
adlo la foglia con la precauzione de' guanti di pelle cai- 
nati, e bene stropicciati con finocchio e aeaensio. Pre- 
tendono però ì moderni non doversi far caso a simili 
pregiudisj, massime se la donna è di naturai sano. 

Appartiene alle donne la cura e il govèrno de' bachi 
da seta, e egli nomini il preparare la foglia. 

DONNOLA, piccolo quadrupede che vive nelle case 
campestri, e che è noo de* più acerrimi .nemici de* ha* 
chi da seta essendo avidissima di mangiarli* Facile costa 
riesce il pigliarla' quando si possa accorgersi che entra 
nelle case per mangiar i bachi tendendole delle trappole. 

DOPPIONI chiamatisi quo' bossoli, che sono stati fot* 
mati da]due bachi uniti, e che fanno un sol inviluppo: te 
ne trovano nei frascati, allorché i vermicelli sono troppo 
spessi. Siccome i doppioni valgono meno, cosi dovasi 
avere I* avvertenza di imboscarli in modo onde abbiano 
campo di fare i bossoli separatamente. 

DORMIRE: asseriscono per cosa certa i naturalisti, 
che il filugello suole ogni giorno impiegare la sua por- 
sione di tempo in dormire. Le quattro dormite, che sconco 
il filugello net corso di sua vita, cosi volgarmente tré» 
dute, non sono un sónno, ma un vero letargo o una 
malattia dipendente dal cambiamento della pelle. 

DURATA della moia è di due volte ùb ore. 

La durata della vita de' filugelli inaino alla formazione 
del bossolo è di quarantacinque giorni circa, dipen- 
dendo il maggiore o minor tempo dal clini*» dalla Sta- 
gione e dàllr educazione. V. Età', Fuoco. Pud educarsi 
il baco anche in venti giorni ma richiede una temperatura 
assai forte ed è facile che vadi a male. 
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XjDTJGARE una pianta, un animale, $1 dice eptodo ai 
dedica loro ana cara particolare noi primi tempi della 
loro vita. Si dice educato quell'albero al coi 
suolilo contribuisce l' industria dell' «omo. L'io A 
dalle oure che si sodo date ài primi anni dell* 
monto tanto dello pisolo che dogli animali porta lo 
consegoense por tutti la dorata della loro 
Quindi è ohe coloro i quali si occupano dello loro edu- 
easione trascurare non devono Tonino di quo' alenai 
ebe capaci esser poaaooo a far godere agli animali letli 
i vantaggi Baici e inorali onde suscettibili li lete la na- 
tura nello eviloppo dello piante. 

EDUCAZIONE do' bachi da seta, oltre l v eaetre di 
larga ricompensa alle fatiche, ai rendo altresì ooaunen* 
dabtie per la ragione che non impedisce i lavori dalla 
campagna, perchè si compie in aprile, maggio e nei 
primi di giugno, in tempo che gli operai costane 00004 
e che la povera gente non troverebbe lavoro. 
EFFETTO de 9 profumi. K Projumi. 
EPIDERMIDE (I 1 ) & una delle parti ohe umU al ©a* 
ronchiate, agli strati corticali ed al libro costituisce la 
corteccia. 

ESPOSIZIONE (!') e una delle eireoatanse eeaen- 
siali alla riuacita del getto, giaoohò la foglia dei gobi 
piantati a Iremontànao dì quelli che ricevono dettslmente 
i raggi solari è molto acquose e nono nutritiva, mentre 
quelle degli alberi piantati a mesaogiorno od a levante 
è por la sua qualità molto migliore dello, altre: lo stesso 
si dica di quella i di cui alberi sono piantiti in siti alo» 
vati e ben riparati a Confronto di quella dogli alberi 
che si trovano nei bacai fondi e nelle valli; le foglie di 
questi va innoltré molto soggetta alla rugine* Qdest «e* 
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ridente è anche coniane vicino a* ruscelli ed ai fiumi 
de cui ai alzano delle nebbie quando il vento dì messo* 
giorno regna nella parte superiore dell'atmosfera, e |« 
tramontana ntlfa parte inferiore. • " • ilJ * ' 

1 ESTENUATA, ditesi la tèrra neH* 'quale per pi* 
ami di segoito >ei tà produrre un dato vegetabile. Quésto 
'principio applicasi anche* ai terreni contenenti piante e 
principalmente a quelli pei quali ai Coltivano le pianto* 
iieje^di gelsi o» di alberi fruttiferi. Io/atti una terra' che 
per alcuni anni è state oeitfvata a gelsi noti produrrà più 
€dn> quel vigore i gelsi cbe ei volessero coltivare di 
■auro Quindi ¥ accurate agricoltore deve sempre* cera* 
biare: il terreno se vuole cbe prosperi e vegeti vig* 
auso il'aetnensaió di gelsi non. ohe gii- altri luoghi su >em 
coltivasi questo presioso vegetabile. Lo stesso- dicasi di 
lina piantonaia* Ecco la ragione per cui in usa fili di 
gelati; ee nel luogo ove eravene un altro ohe è« morto ei 
vuole eeetituirlo, difficilmente riesce, prescindevo dille 
ragione die La «ausa della morte del primo non fosse 
peile terrai • • \ 

ESTIRPARSI E un is'raoaimo di levare , strappare, 6p 
eetirpano i gelsi quando 'dal seanencaio si fanno passare 
neVa^ piatntonaja enei eampou Le precauzioni chèeli- 
perire si debbono! in quest' operazione- ai: vedranno «di- 
ca te all'articolo Piantonaia. ■ » 

STA? de 1 nlogdli:: lei quattro mute, alle quali cono 
soggetti questi insetti,, ce ti* fanbo dividere in oiaque; la 
prima età sì conta dalla -nascita sino alla prima' mute, la 
seconda età .'dalle prima> muta »Ha 'secónda y la terza .dalla 
seconda muta alla tersa, 1* quarta dalla tersa ajla quarta' 
mate e cosi li quinta dalla quarta muta' atya rormazrteuo 
del bozzolo.) L'essenziale di una buona; educazione ai' è 
di diminuire con l'arte il più the ei può ;Io spazio fra' 
queste età facendo cbe lo percorrano cerila maggior possi- 
bile celerità. 
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FABBM€A< b-teeskara della pi alitaceli {phot Hi^dla» 

E>ss*rva to ed'micréecropio è composto, di chi© »te8fllet»<isrit» 

antiseitift. 'ÌVpriiHo oxrmsìà di 'tanti taJ)e*tt>o,vaseW iniprfc 

di efesi tesai to' tubùlam o Cascolare, T ai tro di 'tante * esdb- 

clietteo cellette* e chiamasi teskiito èellularès L'ufficio 

del pririio' tessuto & 'di trasportai**! -sughi'* eieglrnsietff) 

quello del secondo è di prepararli' -e digerirli <obdie*ea> 

vairo alla nbimioàev Da cib 5 ne deriva ebe d'ttejsoad le 

speeier di saghi ; 'ii prima detto 1 lin/a % o suga contundi e }'*&• 

tro denomina)» sugo*prdpHoi perchè Varia nelle 'diverse 

piante 4 , ed èrpbrtato damasi detti propriii Le linfa è uh sago 

limpido, acqàoro,; non ancor digerito eheisi succhiettalle 

radiai : i resi tohè* Io» portano dipinsi vasi linfatiche s . >.i 

FALOPPE, di coiai cpie'bozxol! cheeoiio rimesti» job» 
perfetti; Vengono preUotte per lo più dacnhfei irerninleUi 
e ìiuboecsno; troppo ina tari; eome ancore: del .rtr'e^pói ca- 
lore, il. quale • impedisce la; ceagelab'um* della gò<neto»r*?- 
sìna ohe b* da' fermare il filo della seta, e di: più rendè 
i vermi Iderfpaeij a* filare per deboleW e difetto diforièi 
Il troppo calore è pur cagione di qn& bozzoli) obei-dt;- 
consi coconi, &erabonàti, etob eli ette, i quali, t»erìehè.'j>ro- 
docano buòne sèiayvpeslèeo' potò leggierissimi j < ed il 
1 verme resta dentro morto dal dalcinbcei», .e 'ai) se ni* fa 
^ awooarej agitando • il' bossolo - all'erecebie. Vw 'CaloV 

k ITÀMIìUOu ■ / ./ "•""«] m:: j : .! «.- \ : i ..• " • -•' i !i 

11* FANCIULLI: ideesi ad (essi ^etar^ l'ingresso nella 
a stacca dà* bachi, onde impedire impeti colo del denoti che 
)' possono soffrire» i vermicelli :,dàlla: loro ©considerila vo* 

* glia di toccare. «•.. ! '••»'. «'.,- 

r» FARFALLA, dicesi, quando la crisalide, trasformane 
si' dosi nuovamente esce dal bossolo; è di <eoler bìanbot'.e 
coperta d'una specie di polvere» ógni menomo, atome 
Dizionario del Bigattiere 4 
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della qua)* è una piccola piuma inserita oon no ped 
eolo nella pelle. Eaae sono quasi latte di Tana figari, 
il Reaomar le chiama squamine. Poeta nella fronte da 
antenne nòbili alle loro basi, eh 9 èssendo' artipolate 
divise de certe yertebre, fiinno che e piacére s'incar 
TÌno t e Tolgsnei; quéste eorighiettnra il detto Reanmo 
ebe ciano gli organi dell* odorato. Ha fornita di quatta 
•li la superior. parte » del corpo, le due maggiori dell* 
gfamìi escono dal dorso, le altre dalla estremila fagli 
omeri: ba piedi ed occhi. 

Lo continua agitazione delle ali della medesima crr* 
desi da' naturalisti necessaria alla! sua concorravi*, 
senta di che, per la inersia del auo corpo e Um\ 
umori, o non potrebbe mere, o mrebbeei informi; 
ctedeei anche giovevole alla di lei generasiene. 

Farfalla: vive, s'accoppia, genera, si feconda anek 
dopo averle troncata ta testa: ai sono oss errate alcun* 
farfalle protrarre la vita fino al decimoquarto gìorw 

Farfalla:' partorisce ordinariamente 4oo noTa, ebe & 
posila più raccolte ed unite quando è all'oscuro, il cfce 
fa ebe meno se ne perda. Non esce dal. bòssolo orJm«- 
riamente prima del decimo giorno, nò più tardi dc\i»" 
gesimo. F. Gocoai. 

Farfalla, fa più nova in luogo fresco ebe csldo. 

Farfalla maschia: dee scompagnarsi dalla femmin* 
dieci o dodici ore dopo l' accoppiamento; così può ser 
viro ad ooa seconda fémmina, e ad una tersa ancora,* 
il bisogno lo richiede: pratica che però deve akbando a 
narsi se è possibile. Le farfalle femmine separate dopo 
l'indicato tempo non esaendo molestate Soverchiamente i 
tutte depositano con facilità le loro uova senta correr 1 
pericolo di trattenerne: se si lasciano minor tempo 
unite daranno è temere di aver delle nova infeconde. 
Quelle che sono state unite, o che tardi ebbero il ma- 
cchio muoiono inutili. 
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Farfalle; uscite nlie sono da' loro bossoli ,otWy>. dieci 
giorni dopo la scelta de' medesimi (alle volto anche 
quindici iti c"trca)$i mettono. a parte per dar loro campo 
di accoppiarci, ed intanto si preparano i pannilini ap- 
pesi al miro di una càmera piuttosto fresca, e non sog- 
getta alla polvere, per mettervi sopra le farfalle già con* 
gittate, lasciandole ivi per il corso d' ore sei in circa, o, 
come altri dicono, dieci o dodici: le quali scorse, si ac- 
costami di disunirle se ancora sono congiunte, mettendo 
i roasclii a parte per unirli ad altre femmine non an- 
cora fecondate., r. Semm*. 

. QuJ sia la differenza che tra i maschi e le femmine 
passi., si conosce osservando ohe il maschio delle farfalle 
è più piccolo, più vivace e. di occhio e sopracqiglia più 
apparenti. I maschi dopo la seconde congiunsione a nulla 
più .servono che .per -cibo de* polli; le femmine poi fe- 
condatesi lasciano [sgravare delle loro nova sopra gli 
apprestali .penniljnj, e sgravate che sono d'esse cessano 
di- vivere, perciò subito si tolgono via. , 

FECONDAZIONE. Nei due regni animali e, vegeta- 
bili,i germi rinchiusi nella madre e destioati a separar? 
sene per formare dei nuovi individui non ricevono le prò- 
prietà vitali che col. messo di una operazione che dicesi 
fecondazione. Ne' due regni l'essere od organo che con- 
tiene i germi si chiama femmina, quello che loro imprime 
la vita, dicesi maschio. In arabi i regni la fecondazione si 
opera mediante un fluido fecondatore che il maschie spruzza 
•alla femmina. Questo fluido. è nuc(p pegli animali, e. riq* 
chiuso in una quantità di piccoli gusci presso i vegetabili. 
Gli esami anatomici offrono un' uniformità, sorprendeste 
nella fecondasione tra gli animali ed i vegetabili, e questa, 
uniformità si estende persino alla proprietà sensibile dej 
fluido fecondatore; il polline di tutte le piante dà un 
odore simile a quello del liquore spermatico. dcglji animali 
ed è composto degli stessi principi chimici. 
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F^§iT A., dossi la Iasione fatta a4 aria parte del vege 
labile proveniente da un taglio mal Aite da un* percossa, 
da uà arto o da strofioajieirto. Le fedite «e* gelsi débbot* 
essere eoli diligenza aurate; perchè è facile che paesino 
cancro e che apportino- così teo'maltf che è difficile -di- po- 
tar guarire. It miglior .rimedio ai è di coprir le ferite col- 
r unguento di 8. Fiacre, o se la ferita è in un* ramo, ta- 
gliarlo con le debite precauzioni. 

FIAMMA. Combustione eoa separasene di tace e «• 
lorico, delle farti volatili olle sfuggono da' corpi coiubnifÀ 
Quanto più è rapida la combustione e più abbondarti/ 
fluido volatile tanto è più 'grand* Itftecbffiai L'eceèaeooVÀ 
molecole acquose impediscono* la sua fofm*srorje. %w- 
ttooqoe la fiamma sia sempre acoomòigriatà da calorico il 
suo sviluppo è tanto estraneo che il suo calore Donili 
il tempo di agire. Ih generale quanto più' la fiamma è ri- 
pidamente prodotta tanto è meno calda. Da questi prin- 
cipii il brato agricoltore deve saper trar partito nel cw 
abbisogni di questo effetto della combustione per depurar* 
Paria delle camere. Il bigattiere che ha sèmpre biaogoo 
di fiamma per rinnovare l'aria negli sfanaòoi deve aver 
sempre presente questi priocip) per applicarli al bisogno; 
quindi è che dovendo sempre cercare molte fiamme eoa 
poco sviluppo di calorico, questi principi gli saranno 
sempre utiti nella scelta del combustibile ette' liève ado- 
perare. 

FOGLI AGIO NE. È quel fenomeno della vegétaatov 
a cui le foglie prima rinchiuse nel pollone ne* escono e 
prendono un rapidissimo accrescimento. Quésto 'feno- 
meno, che comincia colla primavera, a cangiare '4* aspetto 
delle nostre campagne sembra dovuto all' effetto del ca- 
lore sopra i polloni. Indipendentemente dal calore agisce 
nella fbgliagiooe anche l'umidità in modo secondario è 
vero, ma tale da rendere più complicate quèdte ricerche. 

Una delle leggi più osservabili delta fogliagiòne ai è 
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qttetfe 'che in generale t pòltoai superiori d'ogni ramo sono 
i prinii a svilupparsi ed il loro' sviluppo progredisce dal-, 
l' alto al basso. Questa singolarità «ambra* spiegata colpire) 
che la estremità dei rami. è più grolle, più erbacea, prò-. 
vedala di' maggior quantità di pori' e per consegoeosa più 
aebesbileJaU? impressione del calore atmosferico, t 
- FIATO, dell'aglio^ de' p orride dèlie cipolle,* d'altra; 
sa fatta villereccia vivanda non, è pregiuditfielè a" bachi;! 
E qdesto ubo de' più invecchiati pftgindiz} dei nostri: 
coèti rotori. del baco da seta. F. Odori. '• i 

,. FI1LA de 1 boccoli: sono lmighe novecento piedi e più; 
pesano- duB grossi e 'messo, ■ e resistono x A * pesò di an* 
grosso e meszo.o / &« I •- «: • • f .. 

, uFhIb^ toh* OTcondano lir. becca de' baschi,' perfino dal 
primo lor naseeVe^ hqor igli 'sono inutiliy mentre,' se p*r 
qfialoi& r sdenÌùra cadono ,£jqneUe fìia s'appendono, lo 
quali ! avendo vù&l :forza - proporzionala a Uà* gravità > de I 
loro corpo li sostengono, oi rendono almeno la loro ea* 
dutaiptù lenta^e drgi^n' k l<mga.Jpiù dolce j Ragionevole 
anrótia è. il: pensare, ebé appiccandone gli; .estremi allo 
fòglio ssrvon loro comecdi ripunti . fis>i per taciliUréi lo 
spoglio al tempo(titeUé< nrtite. -•< - • ■. '*> r. . 

EILV&ELLQinoh è ajtro che fio:: inietto* soggetto 

a tre* diversi statil ed a «joppìaqmétaasorfosL i. • 

; Filagollov^da aitAadBltobB<ro ^setaV^rme, osva- 

Ii«re, boo>bioe^eo^f(e> ùhwepeeie d^broeo, >coaie< ere* 

doaoi ii più ?oeJebjriruatùvtsidts> oWe< Malfate; Aldi-ov* no 1 ^ 

. Go*&r^Llaee*;.ed . àltauiGhfi jèesidetaWww sdperaèi Ha* 

liatomraisti'ttttarBdej^gli^ Re a ottani, 

edxit LeisenpeE) /V.tìseói oWsiete, 1mHvio\ifIwAMuVl*AÌ 

^BJNESTflEddel!ai4l«bàaI.>de| Mtìhiiidovggnwi aeWd 

, loróa^ri:dl.T«trau«Ldif canrfaeaùaiicq pevUtiafinierUi dal 

r treo^ e^ dal l*)lngiidm de- tt «nottue iJrs^ur.si i**! .oJJ»< 

j FLUSSO. V. Negrone. .•hdijiia/' 

,i f.OGUAi aalic i'psJb*>o4uABSCÌgÒJ qnindioii^airai' prfina 
dell'altra, si ottiene dando sterco a* inori in f&bbratéi '*•'• 
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Queste pratica è ornai abbandonata da tatti -dopoché ai 
sebo introdotta 4* siepi «di becchetti de* gelsi i quali danne 
una foglia primaticcia naturalo assai migliore di quella 
ohe ottonerà ai pnò con oleato messo artificiale. .. 

Appesa raccolta la foglia e trasportata all ? abitazione, 
si votano i sacchi entro cai ai è caricata, ai distende in 
un beo ventilato locale; quando è asciutta si separano le 
foglie dai frutti, che ai gettano alle galline. La pratica di 
far asciugare e distendere la foglia non è mai alihnattnia 
raccomandata, giacché la trasooransa in queste pratiche oltn 
al pericolo di determinare la fermentasicne della fbgSi, 
nel qnal caso i bachi più non la vogliono mangiare, /w 
duce anche ne' letti del baco un principio quel è V aspa 
die subito lo fa putrefare e sparge nella camera dei miasmi 
che portano ai bachi delle malattie pericolose. * 

Dee raccogliersi asciutta e separarla dalle •foglie est* 
tire e da 1 loro frutti, poiché sì J'una che gli altri sonono- 
ciré a questi sì teneri animali» 

Si consèrva inaino a .tre giorni,* *e perfr ai tenga in 
aito terreno, fresco, asciutto, e ben chiuso, morendola e 
rivoltandola più volte al giornot acciocché non si riscaldi* 

Non si dia a* filugelli se nou eolia il gioirne avanti, oppure 
bene asciutta» Quando ai raccoglie dorrebbe portarli in ca- 
nestri, e nonne' sacchi, per impedirne Jà fermeetasioae* . 

Se per necesiita si raccoglie bagnata., .si poeta coi rami, 
i quali però, noe' possano .essere di danno Vraoriye quelli si 
appendono. lotto &\ iun tolto ad iaeeingaruv 'oppure la fogli» 
raccolta a^fe veololerc.sepra Ièniuoli,sbaIaaodQla f più volte 
le altov ed asciugandole eoa pannino! , ecc. * Praticai eccel» 
lente pei tempi in :cnl t senese' Cautère di quest'articolo, 
ma «ohe in oggi è inutile: pdrchèfionapUcàbrlepecia quan- 
tità di-foglia ohe ai produce per Vedeocziene.di quest'in- 
setto. Per asciugarla basta rimnveria. in. locala grandi e 
etilati. , , o; . v . T ; '' J 5 ; 

Quella de'jnori tecpki gienérJDfibenleè{)iùeana)ohe^}a«na 
ievaei.,; ». t . , „■.:'• . ^* K i:b- *u <•■•»< •• 
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La selvaggi* et d&: del principio , perchè pie» tenera e. 

delio*!*. ' '-< •• • • • 

1/infiappita fa lo atetto effetto. Mie « detti de* Terjnk 

celti, «he fa le carta, bagnala aoUo le forbici, die. debbono 
tagliarla; perciò daeti etitaro. . 

La minutata retta pio «guaie per tulli i f enotoelii^ 
ex-cupa tatti i aiti, e li fa riuscire più eguali. .< : 

I^a> fermentata aea è buòna ;.peanò,noa ai idèa > impie- 
gare ae non io caio, di nceèsettà, né, mai deaai adopraro; 
quella bagnata , poiché è .a 1 filugelli Ha mortai veleno,; eiati 
ella inumidita o tUUa pioggia ^ odaUa rugiada* agallar 
nebbia :, o altrimenti.: .... 

J?er due e Are giorni poo patisce » quand? ne preso eoo* 
8Ì»teuea«Sf dee raccogliere negnoterTalli.di: bel tempo. 

Se £ JaajjnaJ*, *r noi) e ai può averla atc i «Uà, è, mioor 

maJe,,anet bene, il Ut digiunare i bachi in*Vwicaj ti .edaf ti 

chi ne adduoe l'esperienza di due o tre giorni'; «a deb- 

bonsi ebuvlere le 6qeatre ed aperture, e far poco e. 

niente di fuoco* Ne' tempi piovosi ai lasciano alle, tempere* 

tura naturale sempre fresca, perchè il «aldo accrescerebbe 

loro l'appetite, a| quaje per difetto di foglia, non ai -può 

apporre rimedio. $e ftoaotsaoi, ai dà loro! la foglia bagnala* 

ritardando però di qualche ora il cibo* per dar. le£o .tempo 

di votarti, e per eccitarne. pi>V rapatilo v nel qttai.jcaso 

non patiscono ; deeai però ler Jeooodi Semmai, per far 

traspirar l'umido sovrabbondante che i yennicelli hanno 

prete-! e cangiar loro anche il letto dopo » che hanno 

mangiato. ... 

Quella asciutta dal tote e dal Tento èia migliore. L'im- 
brattata di Acciari umori, e pregna d altri oocevoU corpi 9 
8i può lavare,, pome ai. fa della lana, con cetta in un ru- 
ttettoi Alcune tojte il cola tenta la manna sopra le fo- 
glia tenne tttraerJa , allora è mortale, e ti può lavarla, io 
taso di necettità , come ai è detto. Il miele coli'acqua fa 
lo stesso effetto della manna aopra i vermicelli. 
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.: 2mi fiBotoiliariifHpepMj.dtnqo ! sfegtt, 4Ì*à$£Anair0to 
agricoltore vieta il prendere uà ramo, e eoi pngEXfeto, tur 
«JpcrtriétaccafclaV petthe? cttfNtebbesJfeHeeloJ «li; rompere 
outoiWre itdametyietaaaoeli* ristaci p#««nerl& eoa «i^aoi 
sporche., acciocché dalle raedeskoe neaippead* qualche 
c^iro «darei d^veuJoii-^erJ* meporìaV'Caa* di. premura 
tirar leggiermenteiifpr *cagkuttr t iniabr 1 dapba « .:»»i) > 

Jiiy&gU»bàgootaie:ci^ae«tÌ(flhénfl«e alaiattie^ -IL pia 
ceuraprwedte'peripititfo é alarne itWoi^iaoe.paruiaeo 
traforai ^hdo^atap» 1 ^uol: farsi tpie^Q^gìajrchoessa 
ttiUobsarvgi&ehe te no àdola* peaè^ÀaW^jnetto^ftesQeetp* 
aioso, eoo rivoltarla sottosopra più Yolc&.ii.gierao ^ però» 
cW>*ó#'tyi*bfijE<ÌMH>orihi hi «pioggia qtia èia dettino 
TJ^Mv^iei^si'ldey^QlbdìiiieM mai*Ure> sena* proritiua 
di foglia, tanto più perchè quella di dodici o quindici ere 
èitort^Ko* «&Vk m*efttetneQte ; taeeotlfl»i Si tfftvq g ge ùche I 
làvba^tsV^esj^attéfo che le*pioggie c-PagmdeaVetfOrpai- 
8^prh«te diraccpglièrla, ^echfe tosate oraria; -per qnal* 
<Ae^jl\*l>i*> sbattute,^ aaeitigtita!' La» foglia ©arie* d» 
pétosW.'céftlé è'quetta loago ^ rtfttde, éi dilavare , o 

ds^tttt^é^^c^li^U dópo^ha-a^bla piovm<>^-^^^ : 

i"tja selvaggi* ^a raòcolCa la prima ,p0tqaoWddelJt piaste* 
aottriU^ ' rtékrhoWdo 'sempre- l'altra (delle pia T&cckiefitntp 
in ; fitte. ^Uert* tutti dei» darai » mescolata eeula jckfffiestica, 
pe^efi/Terràcflfr'ttttfl correrebbero a quella j come «p\u 
tfcneflajie k «pfo^dupa nowfcéró rebb* che hd;aeereaébr {loro 
riletto, wtoi*' *> ' « •*«'» -»'• « 1 »»o(i»'»i; ,\ ..L •/..■; u... 

•Dee datai fcqftiteceoomia di tempo <e<di<<fia«tità,, sonni 
perà ehe mai ne scarseggino, perchè oltre al jnaggior^drt-' 
pendio -eaftsitf»e loro oocita! <ee troppa* ^oe^tarogtasaeta \ ■ si 
allargherò iok> «eoo liberalità +4 mano alloro qwu]ido i fila* 
getti s'arviainaDo al com^icoeiitotlell» levitar;-/ f ón-: ■ 

«•Per quanto ai può ndubóWt em(^rov<altrio»eifi M3u~ 
gsìli pvodùt^boro <ub»*:telaopiù.l4eccay e idi taedìoer* 
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. La) QiimQs«akft ( còbV^Q a^(^ io iG^te^ W.4U\ ma«ft* 

xnameóterdnlhpvuacljrio «osino. al|a, ( soilita deila^ seconda 

motaff perchè ntieglie sì JisuJibuiscev ed è da essi gradita, 

e 'delio' stesso tempo »è Spirigliene. »I1 raoào :di. santuzzatl* 

consiste 'nel preatfeirtiteftibft' butma màhai*; scella e libera 

datelo dre • aVertnicolH "» «bri cefrittede y "è con un etritettar 

tagliarla sópra dW-tavirta^'fte^^ io vasi, di 

capacità' sufficiente. "Si' fa qereato watt-ina- je sera per avuta» 

sempre io pronto ; ma avvertasi che ia persona aeiò destinata 

abbiatevi monde." Qhaodè *• vermicelli *o«o piccioli si 

taglia più minuta, come sarebbe 'presso e poco la grossess* 

d'orno scodo pen lè^doe 1 primeetò,-eA nèWatèr*6di dito di 

poi. Essendo così tagliata e monda per quanto- ai pad si 

troverà 7 essere ai gran vàbtàg|*io < , ir perchè 1 ! vermi jineno ne 

guastano, là itiaugianó» meglio,' «tosi* giùngono pii prato 

alfioe deMa loro' vita: patito essettsialissimo per eoa buona 

raccolta di bozzoli. • • < - 

La tenera' dee soto darti avanti -la prua*, W seconda 
ninfa, non mai dopo; coma ancW ; le etnie, peróne- troppa, 
neroangiérebbéro i filugèlli -con grave ter danno. : 
- La foglia bagnata- 1> dalla pioggia , e dalla rugiada > o 
dall' amido del terreno somministra a 'vermi ob sugo troppa 
acqtfò9o. 'F.'Xfttxùb. « * ' • ". • "- . 

'La- Debbiata produce nei bachi: uà sugo acre ; e di posa 
sostanza che a poco a- poco li fa- cadere >ìt* ^trofia. Segai 
dW tal fetale édriò tjueir agguatarsi' ,e rrmpidciolirsi 9 alto*' 
randb te foglie ed il ca»tóocjo,o la tavola. li'vimedtVèib 
faoco il tpiào, o digiiiepr» aeceso;.c^lU|eUnj5t. r i U i/pisi* 
ravri v^udo ;Felasti<mà. . deife ; fibra . coi' « U p> apirito. Idia loco: 
vigóre di purgarsi u^Lveleno^checpInciboTtcevà^nadedttPO 
il «elpoi ! K Pabréki^ ... >'. . /-»m. j; o~ ..; <,j«„ui;>i. ;..: .:•: 

die 'foglie ferrigneijonoj di* grave /Basamento r|eg l'insetti* 
Ls-frosBeasai di aatale.ali mento irigorgitaodo neillor* 
iaìdorWndicattày nennallenta, ì%icit4plAziòrmiiìtti^fo4w^ 
la gonfiezza con la;gialluca joeUà ipelló r+ inoltre r non dige>. 
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rttìdosi licito^ sieorrorope nelle bodeHa,* poscia liquido 
esce dal ventre afta! putrefatto. GT insetti che hanno 
questo morbo si conoscono idàl .giallore,, dalla luoeiHeauca 
e dal gonfiamento. Itacelo è il rimedio, perchè esso diacip- 
glie i sali, e rende sottile e scorrevole il liquido, cosicché 
potrà esser evacuato. Conviene però avvertire, che poca 
io ogni sorta. di malattia dovrà sperarsi da qoV bechi, ohe 
dopo due. o Uè pasti non mcatreraBOo qualche notabile 
taigtioramento. 

La foglia subito. Colta si d} solo avanti la prima muta ; 
da essa io poi • -è necessario il riposo di diaci ore per lo 
inerte; ai avverta però eb'essa non fermenti, perchè fa veoiiv 
la diarrea agi' insetti. 

Dalla prima finita inaino alta tersa si dà due Tolte il 
giorno dopo la tersa tre volte, cioè alla mattina, a messo 
giorno e alla sera, e dopo Ja. quarta anche piò spesso, se 
occorre. 

La foglia troppo dura ed invecchiala produce negl'inaetti 
giovani la disposinone -alia Icuoqfipgmazia % o siano i mar- 
zoni \ il qoal «orbo; fa, stragi in pgoi età. Rigenerassi pure 
quella foglie, thè dalla intemperie, de 1 tempi è divenuta 
giallastra, o laccata»,* macchiata, quella cresciuta 4a parte 
opposta al sole, quella interna degli alberi folti, p dei mori 
situaci del tutto io luogo privo di sole , od ombroso, do- 
vendosi tutte queste escludere come vjaiaie e capaci d* in- 
iettate, e far morire gl'inscili. La fpgUa rigejmpgliaU si 
considera pure, dannosa, cioè quella che rinasce sopra al- 
beri, o «ami già spogliati, e facendo morire* i bachi, di 
flusso -di 'Veqtro^' perchè troppo tenera* .novella, e .ver' 
rebbe da etorroaugiata con. eccessi va'. avidità , cosicché, si 
riempirebbero iosino a crepare. Non si dio •foglia di cattivo 
oderemo coperta di polvere - v " se prima suro sia, lavata; Jiè 
*»i ; la riscaldata Sarà buona massima., che l bachi siano 
>re nodsiti di foglia <proporcioaata a)k bro ettyacoioo 
i* in buatta oocmpondènsa «no essi»! 
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8e I* foglia anta infetta da eerin specie dì e» 
mandano odore molto' ingreto,edaUM>aabid inerti fero, < 
kì alcuni anni et vede dò avvenire, per liberaila ai pian* 
chi il mezzo aiooro del fumo di iterai di bue seeoe ad ab» 
brucialo n *t piede dell'anta*». 

Foglia de'gelsi: ti è ritrovato il meno* di loneetsasla 

da un anno all'altro, il the può servir» partiaaUftnenta 

ne'dimf freddi, i quali iioo 'danno' ohe foglia moltetardrva, 

periodi© si reade necessario il provvedere i venti dicasi* 

cfae sostanza nutritivi, a propria, «ohe paaaa 

if ritardo della nuova tenera foglia deVnori. Qvasto 

consisto nel far seccare la foglia di gelsa 

l'autunno, e consertata in ne gnmajo* Nati ebe saranao t 

bombici in aprile sì farà bollire dell 1 acqua, menandoti 

dentro per un minuto 1 questa foglia aaaaa in infbsiooa; al* 

lorchò essa si caverà , vedrassi che la medesima diveame 

verde e tenera, coma se fosse di noovo raccolta. 8iosoma 

si sono nodriti con felice successo eoa foglia cosi preparata, 

e poi asciugata, ai ha luogo di pensale dia tale foglia caV 

tenga ancora molta sostanza (coma vadosi nel fieno), a che 

l'acqua ammollendola la metta in istato di poter servire di 

tfotritura à'vermiedli; si ò da eie immaginato,, per perle» 

stonare questa scoperta, di separare la sostanza della foglia 

cavandone un estratto, che si fa pestando io sei mortaja 

una quantità di foglie fresche par esprìmerne il sago, che 

col fuoco sì fa poi inspessire* Si conserva questa '^«•p^ 

estratta in Tasi di collo stretto , e. ben. esperti, allorché si 

vorrà ratnmoUtre la foglia , si getterà , naif acqua fallente 

anche una 'proporzionata quantità, di smetta sostansa 

astratta. .• > » • •.,'-■ 

Foglia per 'esser «mito porosa ed omid* itree a isb gli 
odori, penrie-i cattiva o .mesto aneti dovcaooesi tener ileo» 
(ani d^uVitfédtftejota ^ . perinèi rioeci ceb be abbachi. 4enoo<» 
sitai tua. ti» v »/♦ *i in -.t,i .11 ì». .» » i> i 't's7 > • 
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quanti* queste sta* Colto wpàiamo&Ui, #i<diajttca: («panata 
a*.p*n. ha' la forw àufHcietvle dir >m0Wfri«4 l»e fogli* vanno 
soggette -a moke malattia «he non U1U0 -goar ir à possono* 
F; i \ocaboU R»o&fflE, ecc* i". ,-> , ; ,-: «i . 

Foglie. Le foglie tono pro^wtoi.ifteiÉbraijoa^ gcuaer 
rallmeate perdi ohe. a<Jof h*qe .4 tlreocc**d i rami.. la «tee 
ai distinguono il pi wuolo, I' espansione ,0. pagina ftftpe* 
i;iortì, «d iriferiore, \às»$U>h> Qtteafaaono? ufejojg*Qo> im- 
port antww«o /dèi vegetabili, aé«prb»ndo : 4air;ato>pf farà 
i principi autriti*i t eo*ne,soa» l' acqoe, l\as8Jgepp ed il, 
gae acido oaJ&onVeo* tìd ;> ^tì«ii«a*dcr quelli 4jho, sono» ao- 
veroni,;. ed io, fcW dirigendo i séghi ascesi dilla, radice, e 
ancchUtt* «WH' ata6afi*ra><per : formare il *nge proprio e 
ouiniMrp*.;. .--.*••:.''..•••« ' 1" 1. t j '- •■ ii t , *• .. . % * 
-FORMA. deVhosiolu.'at conserva più fralmente del 
eolof e originale. 
.JFJUSGA.TE. F; Imboscai». : . • . t .., . % .. ■ , 

, FREDDO.» iorigidisceJa pelle, de' modelli;, ed impe- 
dire foro la troapitaaionet 11 rimedio è un fooqo prqpor- 
aUmato, dal; cui- calore il vermicello riatiquiata il primo 
afiato di morbideMa. . j . ., ;. ,.• . .. , . ti .. ; 

Quando sopravyiene ia tempo cheli bachi tatoranai 
bossoli,: allora, ai accende il fnoco indiatasi cdakofcè riesca 
loro utile,' ma» 000 dannoso. ì .»; > 

' FRUTTI de'mofi: debbono separarci dalla foglia, come 
«osa à'filugèlli dannosa. V. Gelse. 
i. Erutti del gelso danno <ujm . emanatone ,perninip*a, 
egualmente dei fiori, e non godopo dehnadestnMi>prÌTÌlagio 
deli* foglie, aajanUle tanto al isole im^^b'; oscurila svitop- 
pano dalle emanazioni perniciose. Le more che sono.ilfore 
cdk Sfrutto nellotctesse lampo, bota» U doppio discapito 
•hoirìaiiUn dft.ulevconferoiaaaiii». o Quetrtì wttòaveqieole» 
arifaa^aaiiiué jgiotf ocello jpiodi^^^ 
dncono un numero iofinitamente maggiore di fruUJjìdopt 

wòrMUVtmmeèsà va'élaggfe Ae 
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arrecarsi jfetrebbfe airedaèaibnedelbaeo *e neviere ai 
potesséro~l« faglie tonde ' eludere* le more. • ' r. t 

. Ftt LIG1NJ2. È uria Catena itera abVòndaritissiifta eoa 
btio ad u'tì^cidó^rtìéido acetico), la quale è il risultalo 
dalla combustione del leghò, e raccolto viene dai c&rftihi 
ove -si attacca.; Qtìeèla sostanza è da eccellente* ingrasso dà 
mettersi nella fòssa óve trapiantati vengono i gelsi i ha (I 
doppio vantaggio di essere un eccellente concime, e <fi 
allontanare gì' insetti che corrodono la radice di ' questa 
pianta. -Deve essere sparso nella fossa eoo parsimonia, 
altrimenti la luogo di esser utile sarebbe monca la piànta 
per l'acido che contiene. * ' * 

- FUPifO: ftob è; dannoso a'bachi , purché possa uscire 
dalla camera. 1 - 

FUOCO : è uno de' punti essenziali nella educazione 
de' filugelli. Dee accendersi un giorno avanti di portare i 
bigatti nella camera. 

Dal di fui buon uso nelle camere de' filugelli dipende 
la buona rkrtfcita de'medésimi ,' suppósto buona 'temente*, 
nata bene, o buona qualità di foglia. Anzi 1 l'economia di 
questa dipende in parte dal fuoco , perchè con esso ai 
può abbreviare la vita de' vermi. 

- È no beton preservativo per Salvare i vermi da quella 
timidità., che nasce nell'aria nei tempi piovosi, e che induce 
loro una lassezza di fibra ed nn ritardo di respirazione. 
L'acqua frésca non passa lóro la pèlle, ma si bene l'umido 
dei vapori j il quale a' insinua nei pori , ; col mezzo del 
calore il quale li, dilata; queèto calcio suol essere oongiunto 
eoi tempi airoocali e le esalazioni del letto lo accrescono 
tanto più. Se una tale intemperie duri poco, poco se ne 
risentono gì' insetti, ma se à molti giorni prolunghisi, risi- 
cano di morir tutti. 

Disecca l'aria, e dissipa le esalazioni umide. 
Quello che si fa nelle stanze de' vermi, se è molto ab- 
bondante rarefa di troppo Varia, Solleva i fetidi vapori 
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de 1 ietti, etriempie anbhe col fame* la starisa'd* partieelie 
mefitiche, le queir indoeuno nagT insetti ima vlzioe* aeri- 
tnonia, ohe guasta gli umori. I segni- sono qtfella rfrtibioea 
.contorsione, e quel colora inqUoaGIo .ajt rosso dal vino : ed 
il rimedio sarà l'esporli per poco tempo ad mia pioggia 
lenta o sottile, la quale con le dolci eoe particelle tem- 
peri T acrimonia della ente ed allerti l'asprezza della & 
ira. Se. la pioggia non cade naturalmente procurerà**! 
coli 9 arte. 

FUSTO. È quella parte del vegetabile ohe si eleva 
dal eolio della radice* e sostiene i rami, le foglie e gli 
organi della fruttificazione. Fusto, propriamente dieeai 
il tronco delle parti erbacee, tronco o pedale qtieHo duro 
e legnoso degli alberi. 



v*49i Questi principj, come il gas idrogeno, il gaiaeido 
carboni**), il gas aaoto sono eminentemente perniciosi pet 
il baco da seta come lo sano per la respirazione 4egii no- 
mini. Essi ,si fermano nella fermentazione putrida 'degli 
escrementi, e nella fermentazione, 'dell? foglia. Di qqaota 
importanza sia ,l' impedire queste fermentazioni si conce- 
pisce facilmente da questa sola. produz ione di gas. Per 
prorare la ferità dell 1 esposto alcuni datori misere de'ha» 
ehi con foglia sufficiente al loro nutrimento sotto una 
campana di Tetro. Dopo breve tempo questi insetti erano 
come morti* levata la campana ri acquistarono la v'ita. Da 
ciò deve conchiudersi • 1' importanza di tener ventilate le 
camere entro cui si educano i bachi per impedire la forJ 
-inazione de' gas mefìtici che vengoqo prodotti dalla fer- 
mentazione e dalla putrefazione, che sono il gas idro- 
geno carbonato e solforato, e il gas sci do carbonico, e 
nel caso si formino per renderli innocui ri movendoli dai lo 
stanzone col continuo cangiamento d'aria.. 
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QÀTTI» nuaaime se novelli, non debbono, lasciarsi 
celle caaaere dove sì tengono i filugelli, perchè a 1 mede» 
•imi sopo mqleati e dannosi, mentre vanno saltando, per 
ogni verso allorquando sentono il inenomo rumore, come 
eerebbe quello che fauno i cavalieri Dell* andar sopra la 
nuova foglia, o quando lavorano i bossoli. 

GELSE* o coinè dicasi comunemente more: da alcuni 
ai tengono per pregiudisiali a'filugelli, da altri no. ÀI* 
coni però pretendono che debbano solo rigettarsi 1* 
mature., come quelle che posson indurre la diarrea negli 
insetti; Se ai avrà il contado di aepararle tutte, sarà il 
ntigltore partito. Yeggasi quanto si è detto all' articolo 
Fbutti, e ali* articolo Gas e Giallori. 

GEMME. Le gemme sono organi col mezìio dei quali 
possono moltiplicarsi le piante, e fra queste il gelso, e si 
moltiplicano sénxà l'interrenti» dei sessi. 
. GÈNTE per assistere alla cura de' filugelli. Tatti sono 
buoni, vecchio giovani, picooli o grandi, maschi o fem- 
mine, -robusti o deboli, purché non venga loro vietato dalla 
natura l'operare; il ohe è da rimarcarsi a pfeferenan di 
tanti altri lavori de* villici, pei qu»K se non tutte, almeno 
in parte si richieggono quelle quelita. 

GIACIMENTO. Ffc Letto, r 

GIALLEZZA che viene a' vermicelli, è una malattia 
creduta sensa rimedio, ed anche contagiosa, così detta 
dal colore che prendono: proviene dalla fogha umida di 
rugiada, pioggia, o altro. V. Foglia, Mali, Ova, Rimedi. 

GIALLI- 1 bachi quando sono gialli, e che emettono 
certo umore, bisogna separarli dai sani, e portarli la' mat- 
tina prima del levar del soie all' aria per lo spazio d'una 
mass 9 ora circa, e poscia 'riportarli in su le tavole state 
stropicciate d'erba odorifera, avendoli prima sprussati' con 
buon aceto; Giova loro parimente il dare un. poco d' aria, 
eon aprir le finestre, in modo però che non restino tocchi 
dal sole. Queste pratiche erano altre volte in uso, ora che 
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taegffo ai conoscono le' malattie crei baco a? tono ' rrófate 
insignificanti eisciocolie. F. FooiTr, Giallezza, Mi ii?***. 

GIALLORE o Giàlluntè. Malattia dèi bàcd di ttftrf 
che poco differisce dall' ■enfinone se qott'«per Tfepofed 
io coi comparisce. Sviluppasi nell'ultimo stadjro di 4t&à 
vita quando è vicina a filare. I tuoi aratomi sàaoT<etipiaL 
gione dell' animale ed il «olor giallo che prende- tutto il 
eoo corpo con una prominènza degH anelli, bteràimefnt* 
«ai quali cominciano a comparirò «Ielle strisce' parateli* 
giallastre al principio pallide, iodi ptii visibili. La* tuitte- 
fazioiie. giunge talvolta al sega* <H lasciar luogo in itali- 
che parte- alfa: scoppio epentaoe*. della .pfettey] il* quale 
con somma facilità avviene &H* j»inimai Violenza /esterni 
o soltanto al prenderne; gli animali infyaoli dita' per mo- 
verli di luogo. Q^8to T 8i!0ppiodà4àògvaItravaaamentod£ 
un umore linfatico giaflastto pee ]o r f)rotdsnsoed>opa«o: 
Questa malattia non toglie al baco da aeteH' appetito* se 
noni se negli ultimi momenti della. sua doraiai Credasi chs 
provenga dall' ibfijtratiooe del liquida àueritiver >*.delh 
materia della seta. ; Non.* *» conosce Vi medicai curo* per 
arrestare le lue stragi. Alcuni l'altribtfUcoao.BliraiìeaUròa 
qualità della foglia, altri ai miasmi putridi aviluppatìai 
nella bigattiera per la quantità di meUrjà>animàIè/]V{)ii- 
trefazione. L'unico Tiatedió. adorìque'«i &Ma ilehlilkìtdne 
de 1 locali entro cui educasi qre^to ! prezioso ani tnalettoj. 
Veggasi T Articolo Giallezza v Foeiaà^OvÀ.* '•> •.«.;.•» 1-'» 

Giallore. Malattia del gelso che. si palesa colla dà» 
miniiaione dell'intensità del Verde d«U«< bue. foglie che si 
caratterizza coli 7 impiumò* prima giallo e poi <hnuio as- 
sunto della foglia stessa. che va a terminare o «oMuj sola 
caduta delle- foglie .o coP diseccamela o ilell e, foglio se? 
guito dalla morte della pianta. Tutte le cireostansèjCae 
accompagna.no questa malattia provano essere questa <I<* 
vuta alla diminuzione di nutrimento. .11 ge&p piaQ|at%in 
luogo arrb ,n * «■■nore giallo mancando della piantila di 
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ago MMSMtia al suo sostentamento, e< ee là Yicaijai li 
ttulunuga vi. perisce en^ita»ient*f * 8e<*ià vfcceiltgelse è 
ttaittatpi iil terrenoi pdluiksojpa^t^iigiQlUaafe perchè 
* più* ( parta «JelW radice rnarcisoexto. In*^aUtece>.pnr.anoo 
e laiàorteaafaie stati oofcaié ^k^'àbsitti, ^rokètjaélla 
tfcocsoo arando 'perduto^ ii subir vasi assorbènti óea può 
taaimiftaro gli umóri oae.debboaof e*r vére- tallir sua. antri-*' 
liofMi*: iq alesar dicasi daiH pisntarriecca* ràdici . furono 
Emuliate mA p wo tarla, iriiejiia : * qualora *nfof rà grande, 
oWtè esposti a tutto; ideatore HeLaolai di messogioroOf 
ob* hntpertataittuartaw^UarìdaacAnd» aaa*ov?caVè «• 
fine. vicine a. morire.: Dà: €puNafa[u^diI queste esose (prò-; 
venga eptatnViantaafia 4aeiLr, ne ** ilr* rìnsadi*, iimoven» 
dola ,. il 0*0% a* in! Mani ii oasi poo è faUibiUy b è peto 

IO SricJtìSsUttf. *.!:> -t;.: .'>o'l >!.. - •* * -••• ' * ' > '• ».. J i 

GOVEa^ATftft^fllu^Hi^oòtattrqaelli che hanno? 
hi ^^ateWaMniera.; iogereoaai ia«asi)st feirranno mondi 
e .pnUli^partseolastnaala in titani,! per esitare il danno che* 
viene dalla iknsaoadeeaeijj e dagli: odóri. eV quali i verna? 
aona laoto saambilf. »y^cU t artioaio, BIgattìeìh eB^co da 
seta. 

GBApO db calore» per h Termi dai seta, è stimato il 
deeicaotsavò .a^ijtermpnecAro di Reaumur.. V % Calore. 

QRkllfrGli cnteufiim loUfruìe fette di canne sulle 
qiudi'ai teegeno'à baoht^dafjBetaL Questa tavola debbono; 
avere la lunghezza di cinque a sei braccia taìleàesr, , cd ! 
aver la larghezza all' incirca di di ci otto once; debbono 
avere dalle due parti dei bordi assai rilevati fatti in modo 
che i bachi non possano cadere quando si portano agli 
orli delle tataae. <£aesd graticci debbano eétfere eduecatl 
in modo da fermare tanti, pianteranno sopra i f altro : if 
cui insieme dicasi testelioV Questi cestelli df graticci-, so- 
pra iqoali riposti vengono^ bachi* da^eia-soaoArttaposti di 
tante coppie di pali ascendenti» legali cui rispettivi Te- 
goli trasversali quante ne comparta la larghezza del lo- 

Dizionario del Bigattiere* 5 
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ctlev salvo lo spasio necessario sgK operai, tenendole *■**! 
distene* fra loro di cinque e, sci piedi* Questi peli s I 
traverse cono di Ugno abile qttadraUura di quattro poNimi" 
e vengono nsstcnfsti e còtto . e copre nel pavimento» « 
nella. travature deha soffitta» La loro dietaosa in far 
ghesxa devo eseero regolcta in modo ohe P operaio col- 
locato siP estremità poese, allungando il braccio, tornami 
facilmente il punto medio* 8olle traverse ai posano | 
graticoi. Il primo piano di questi., graticci, deve 'cesar/ 
alto da terra diciotto pollici, quindici pei bastano Ira i 
dna altri puoti, eccettuato 1? ultimo ohe Terrà tenuto tre 
piedi almeno -più basso delia, soffitta. Questi cestelli Bat- 
tono moltiplicarsi in propormioae alla vastità del locale 
od ella quantità. dei bechi; fina i eeetelli ti deve essere 
uno spasio sufficiente perchè P operaio che governa Inno 
impedito non venga da quello che governa Peltro col co- 
modo di poter fsr passaro anche fra questi intervalli deJ le 
sosia a miao. Siccome il baco da seta occups pochissiaio 
f pssio fino alle tersa mula, cosi peoeouo tenersi occsplf 
i soli graticci bassi lasciando vóti quelli che si tmane 
in alto. 

GRATICOLE, che si fanno di canne o viocbi, servono 
a mettervi sopra i bachi, e restsbo più proprie e conve- 
nienti de 9 tavolati fatti d'asti, per tenerli più paliti «tulle 
immondisie, ed acciocché Alletto non troppo si riscaldi eoo 
notabil danno de' vermicelli. 

H 

HUMUS, Questo Home vien dato aàia aoetansa risul- 
tante dalle deeoeiposieione spontanee degli eoiuisli e dei 
vegetabili ohe diviene eminentemente proprie a nuove 
produaioni vegetabili per cui può considerarti come il 
principio veramente attivo di tutte le. terre* 

L'humus dqvrebbe trovarsi in grande quantità nelle 
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tews'perj* eWsmptotsioood? Itoti v«g*tebill ed sfa»* 
mali idi» quivi pemtctfM, «e non fosse in pertesspottald 
delle piagge*, dall* seque dèi fisntf, ed io parte vieti 
•orbilo dal* vedisi; ciò bob dittata questa- è la sola» ss» 
statua eh* rende, fertile etr canapo;, quindi è, che si peè 
dire, chela terra è «ertile io ragione dell* humus eie otev 
fiabe. « L'humus 1 è soksbil* oeUa pbtasaa e.nehV ealotrj 
quindi è che questi, sleali < divengono per poesia prei 
prielà ? tata* propri : ' s • reoder fertili t terreni ae 
trovati in soverchia quantità. K Tettuccio. 



1 *.-»'• 



IDROPISIA. Malattia del baso oelh quale acarpo del; 
bacoaì goòfta «eeevolmente ed: intorpidisce* dai* <ptal< 
gofifisneeito distese fbraatamestaJa pelle' acquieti 'usta* 
strabfdinsrtt iaeenteiiat portaste alla 4isfaoekà* Asttf 
gnano i coltivatori dei esco de atta per canea di qaeéta> 
malattia, fceeedeote umidità et me* f orice, resterei cttsti 
di foglio bagnata dalla rag iada o della pioggia ó nule stara* 
gala dopo cesasti lavata. Un* altea canea è la qualità/ detta 
foglia troppo augoaa per la vegetasi ose dei gelso te luogo 
paludose* se* prati di marcita oppure por atsgioejs pio- 
vosa lungamente protratta. Il baco affetto di queste Ma- 
lattia ia generele perisce per lovserepoUmenlé ed il versa- 
mento di un umore linfatico che ai opera da queste toro» 
polatsra della pelle preferibilmente si capo od alle patti 
vicine. Ds questa malattie non guarisce fl baso una velia' 

che aie effetto» Per preaervassane, basta tUoutseere le 
eause che lo pfodooeoo, sd ia generale I* umidità isolo, 

atmosfertes quanto delle fogliti j 

IGROMETRO, iejnuesnto destinato a far ssajoaetss 

la quantità di umidità esistente osti* arte» Questo k som* 

poste di sostante cjip t facilmente assorbono )l, f'pors 

acqueo cosse strebbero i espelli, una fatasela, di osapdj 
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botai* o Ai qttoll* sollil jkHkana dotta làuda- vflhm, 
aVrigmototati di «iti ii fi gentrajatente iiao'è : rqtte$io dì 
Beine oiie»è fatte «oli* oteo di 'baleno. 'Qv*&dtffct ! 'i|na bi. 
^ttit *] sèsta ittrofn ente indiar una fotti umidità Vuoisi 
riaoovBF J' avia W^cooadoro della pagtìt tutto • al ca- 
Baino. Indio» «àcori- quatto ttroaeato 4a"pio£glo Maina 
por -cui ai -può regolarsi par la raccolta dolte'fógKa. Per 
Sa* ai ohoj'ottervasione dellUgròmetroMnon 'todtioa h 
onore è nettata rio unitila- 000 potila *4^ 1>oroatet«*.- V. 
Babombtro. . •' " •'.:■! : . i-f, , ••.■ ( : .S'- 

IMBOSCARE, o sia preparare lo capanne a* filugelli per 
il loro lavoro, quando si debbano. Allorché lasciano il 
letto, né mangiano più, cercando di nascondersi e* di mon- 
ta» tirquafahe angoli*, è eegóo? dhorf deM>oÀd3Ìftbà9tate 
(BpitinflJta'i «àofce dpf corpo Aové tratt ai la t te , fùnll* iàantobi* 
lato, della Jfrv testa elevata, la quale* è d uà rbttimo al- 
quotilo ttatpaiìenUvdagU'oto^oi^ea^BttoHti è verdastri, « 
éii4tip dLstU>*che«antttooo dalW bobcav i veitarioeUi un, 
natiàti, iahiomefi gialli, 1 che* ai vedono* uno o due g/orni 
avontr bi«onlB^ffy*ttdicana»puw |MTOséimafla i»aturità utt 
sahiJ Y fedi» gli articoli Mettali a*, MoankiOi, "fiasco^ Ci- 
Pattali de'ftFtcì/ÒBiui. vx H "",^ ti m r. .« - .ou •. 

-1 1/ iatonvo'aientc d'imbotodre ; troppo pretjto-è affair 
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t JPet Iròbotdare, la ppatie» brdrnana «^ dividere l'tedtwa- 
stono db' bachi? in dueo piùikisriyacciocch&raBUirìnò e men- 
tii» al bosc* oop udo oJ due giorni dnoièrvailo^b'um dui* 
lUltUBi, è proferilbilerin quell'intervalli ei'può^ oominoitre 
dalla ckste filò aotici^atuy quando ì Yegrìi di Mnlkuraà « 
atón^WtolfeetHri in ioti T gràn r hiimero V»i '^tìì'l ol * ^ " 

I vermicelli in tal tempo- hàtìno'm^o^tp^efltò; perciò 
ò' berm^d^ lóro* figlie/ che frfr for «pia«ofrf.' w tfiutérarfno 
adfetfcéndete adpr* il : bosco con metterli '^?éiriò affami, 
jier abbreviai Wo fa 1 fatica dèi dam&mo^«Tdi«un4i htmga 
ricetta , il die serve anche 1 per impettite Shè riòè M ai mac- 
chino, come ad alcuni può avvenire. 
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iiìJmmi Mf hr phfftnr lètti saprà altra m vola . palila 
e^jtfa|Af9U oed>ra»cslMai^biiiyie poi sifafoiay deas» 
eaaa|i[ii lilf-ir :i ** — L: - l -*^| — •totiaM*»;*idar Urt 
fggttniaaaniwfe ajyMangaec.*sc»t \it\ ..» ; ■ u- . ♦»>. 
. ^M* '^pcii^ilteL dWk pi** ak» ter*!^ pefcbè: i 
Wn^riàmine elevane*! t»aidifta<ib ({nelle di nata* * «w 
gÌMQiipb^afoM,j<W:ietlLiu^ t -b i.» » .)■• t • A !• -r-J — -> 
. :<jwdd(>;te<ttÉtaftlà33èigÉingilr ^iprynim< >t »Hor> ^ 
lra*wstt>4*i*a*<^at;in4lBW «MBe>fttègwio*lk 

nanp otilnogia •Jcte1% «•^JBatteJa^nlrtnfladiir di termi tal 
mettono diritti in cpaayiSA annoio /detta Camera f a ite a§* 
pennuti* njsnlfam 4o^dyiwit» «g|*ehp, *, Boeco»; 
«»i Aneonetnolèei nfisetlenai vmmtom sol iboeeo per -il-faìl 
teaiMnSi ne* mggiilniotìdlitto iy > desio *«n finenti», renai* 
entri dal fresco ; cosi si guadagna f e tnfre yer. ianboncarlii 
pani^ i<ifaÉshjj#^tort{fl>a àlnmnnto'la gtandetayklift* di 
wnplntii Ogni flnnlii^tnceitesinigaie il fnttnoy?st obietta 
pare il ritardo. Intingimi nandn ini può; riftacnaiiit daUn 
njtMepalUi anatrimi ebi» tener ior* lontano il heine. V. *Rà- 
«i4a*ltàJt>t Jg ; ^v « m:ì< fu* < ; » ?;■." (, . ir , ■ ,>* 

ANfltAy^nr<tooiyimioa tànameaticaie ,i bachi' d* 
QdteX ^uilna i'.»a ,*..;j».* ..^ *#•!• - » .-.••* *. •/ ? .• .«;i , ; 
INFERMITÀ' de* vermi: un* dette maggiori canto .di 
assetai le, vUrabitàioon ^iniahginno;, l*<<piaJevò Sente* {più 
daeoàB^cadeasiy in quanta: che ha noe. [meno di rferae per 
|nlBr.ai9SÌ«ljaretélUipÌ0|e^idpLa»bbi'. . „ ,\ , ,.: .- i 
JMQftlnSSaHpin^n^biiM^eri JMnntttfanion* e te* 
Utsde^unibìenler naatanivgr^^ 
eik oWsa cnerpossono ammantale alal i e detto,:8obhene 41** 
wn^nnWiateède<eWAon»^fo 

adUimeét enei te* rfpr tUttapdell teirreaoviqaìpii è. oW^^iip 
(roteala, più ejJtea*<age*4ussenei agqi ^gliox antenne 
p4rial**IUejiren0^ rinttn Uto» 

dVwne ety^irosvqiiaJanquq) o^ala4inn.jenjyiikfa^fcojgft 
iogcassoi eujmeinjMgraeee pjnisidewMre 'sidevé la calne* 4e 



fa iiira 

deoe pia proprio a|l* preclsmne £ em<(a*o *ee)stftiii|e>~ 
Ferqacct* r egi cws afe sor i Eteri ; b e a* io Aiìim sjliiaflraeaaY 
in ingrassi fisici ad ingrassi meccanica Pia ifajawemtan-- 
dono spello sastoace cbé, mlffadeete' «eli» terra» lacuio 
le pappatati di itraafortosfaì èsi' Inemmy e «reindsTeaguiua 
assorbite dalle radici ed assira ilata^lWpsaute^ et ?ftor:ic>~ 
gaasff*fis*ci tsjtte*p»lle daBWobnaar diisiMAsiit» dùscma 
alte e ridoni aiic p n e pcrai oonndo' yriècipf «omaS o nan ti i 
fermai pia Yteiàe alle pro|N>f«i^ne .eteejata pia atta] fsjr 
apr terrene fertile.' W. , AvhmmÀmwàm^> . : j;\-jj ir « 

Le ecèpo alagli ingmjsi a q tti H edi veadew «Imitaci» 
akrettaerto a piti d' trama*, ahe wtwwóù a» anipci'thto 
perla ^gttociono dalle asari te db lei nsnktoa orir'asme 
a negli . asmi- pec u sc V ne j . .. : j » 

• Gf fagreseiraBÌai»ti enea* i migliati perché ce di sagace 
ptn'parti«njitrifti** sotto- toictsoso aalasnc;» a^pMrefcèleas 
par la m a s j i iÉw i parte io èssala cohtbilev 

; Dopo ^'sagrassi pnrameata ejiimnJi s*)C*ameM <ej& 
misti* cioè composti in parta di sostarne vegetabili ad in 
parta ~éà sostanaa eoéejaii coma saoo iktaaM^eefcaetfte, 
gì* ingrassi vegetabili sono gli aitimi nelT ardine dctta> 
fero efficacia fertifcssaiiteu / *-.< . .:■ • * 

* Dna cono i modi di applseera gl'ingrassi* li crime Jt 
sii adoperarti freschi a tostarli casto eoU'amlra, A ee~ 
condo a di gettarli sul campo «di già ridotta isv -pattava 
caMà fc rm ea t ssTODa, Dì questi de* «scandi il seW adope- 
rabile nella aakiraaiaae dal gela» ai é- il primó^ pos* ab* 
Mepgaendo per ejèeets eokstasiooa us> ia^racsoicaat eia 
propagete. Fra gli ingrassi sm sili > ele e maglie c oa^aayepa 
si gelsa seoa gB aniaMK^a Ira cmasiì^ etti la di- ra dé^ 
eajaapasiaioaa è pia» leale coma aona la osse, i filagli 
eWls pa^ «aacieU, 1« unghia a le cara* sfegH ««alataci* 
Fsa fata ausa piaaUgbee di gelsi eoo vantaggia (eleva 
procurarsi assona di yi ce ti ingr assi a incitarli nelle fosca 
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affinchè decomponendoti lentamente aenMÉmiitrin» un 
abbondante principio nutriente illa piiiUpir malti 
muiì. Olirà ai ritagli delle f&Hif «he è fatile di procu- 
rarsi dagli acconcia polli, ei debbano eeroare le nateti* 
hanno serrilo alla fabbrica del aapone> alla Cabrata di 
botioni, io fiae a tatti gli oggetti di ter*itore« Qaest l nl- 
timo ingraeao e sano; Dan è della Cerae degK altri e*. 
eeado sgrassate, «a ciò. non ostante è assai piti tatto 
taggioeo ohe riagraafeo regetaeile, perchè contiene molti r 
principi ohe Je eoi* lenta bWeeaqsoeieieM può. ridarle io;, 
materia alta alla germinatioae. . 
-INNESTO» ITgelso è suscettibile d'egei apatie dW 
ncsUttjaeltoa acido è- il *ele adoperate e| prceeate nelle* 
pieatoaaje. Si anale anche iaaaetera al piede dello stelo, 
d'un aaao ari pollice al di aopra dalla terra* iL'iadeata, 
dareeempr* farai ^taado.ileogo io eoiameia a oeUam 
moto, altrimenti è inutile il Carle, aoapo|#ada atta ecaf e* 
D'ordinarie francato fi esegpiaee ra primavera, ma ai 
può, amebe ianeateae in autunno, cioè all'epoca del aeV 
eondo aago< Nel primo case lo stelo giunge alla neces- 
seria alt eaaa per annerare il rigor dell' iererno, aio che 
di rado euecede nel secondo. Bisogna oaserraro ohe il 
gelso innestato iiw mano del aalratieo a che la foglia 
del primo è assai inieriere a. quella dal tacendo, a uba 
la quantità eha il priaea prodnee ae« eompenae mai la, 
qnalile dalla taglia del sonando* 

* Ianeeto # è qncU' epèreaioac per eoi ai dà an bottone 
o ma remo, di una piatta a nutrirà ad un'altra, che di? 
asti aelratioa o eoggetto. Dicati innesto ad oeebio ae ai 
fa eoi solo bottone «ente seorteoaia^ a cotta oerteoeia $1* 
IVinterao, ed lametta a «aeree ee fi adopera un renio-, 
aenUe* Tutta V arto di jfueat'eperaaioae eaaeiata nel porro 
a eoatatio la aconta interna del bettoee a dei rama eoa 
c]a«Ua del soggetto affinchè i due libri ai coOgiongaao. 
Affinchè T iaoeato aueeada è mestieri che le piante siano 
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afflo*, c*o*4am<:ebbieino(*guali Uggì di vegeteiione, 
gti umóri >i eeet antf '«Ila Mata epoca e con eguale 
teritàV siano di ugual intana,, « la lare struttura aia mola*» 
ttailtfga onde possano; i sughi «correre liberamente Ami 
soggètto* alta gèmma. 

'INSETTO. Generalmente ai dà' questo nome à'pic- 
eeK aftimaluoct, «empenti -di anelli o>- di segmenti, eh* 
héttfo comuni' le seguenti 'qualità: i.ft-son* privi di osasi 
e d'artèrie (la pelle ne/C* Y ufficio ): .*.° seno prevedati di 
uba tromba e di pungigliene e di mia bocca', leoni ma- 
scelle si aprono dalla diritta alla sinistra, o riceverla, 
non di alto* In* tesso: 3P sono privi di palpebre o di eq*> 
felcete:- 4-* tt^ respirarle l'wa per fo becca, ma la ti. 
cevdnd, è la tramandane per la parte superiore del loro 
dèrno eoi datore 'di 'piacele, aperture aopra i' fianchi* che 
a^pell*ttsrstlmm*te. ; ?♦ de seno innocversbili epees* amo 
hanno poif le ìdró distinte qoéfeà; 

Itosètto. Con* questo vocabolo generico intendasi i» 
alenai tì' baco da seta; Quattro parti principali si distW 
guono negP insetti, U testa, le antenna % gli organi -della 
bocca, finalmente le antenule. Tntti gì 1 insetti ai accop- 
piano. Gfi organi che in questo casoagisceno- siano ma- 
scb'i f siano femmine,' sono estremamente variati e deght 
di moltissima attenzione^ ma è inutile il parlarne. F» Baco 
im s*tà. Il rÌMlt<tto^<MlN»eooppt amento è sempre laibr- 
msaione delle uova che collocate vengono dalla madre 
in ittoco r e©tfvenient* alla larva che ne dovrà nascere. 
Dopo raoeofipianfeiite il maschio muore, e la femmina 
muore dopo'l»depoetsieoe« Dagli uovi deposti nascono 
deMe- larve ohe -ti chiamano.' bruchi^ i quali- dopo hver 
cangiato' più vojte •di<peHe,£ia«> tmbouoló di seta in- 
cili si trasformano tn ninfe» *d* cari esce un insetto<pèr- 
fattamente simile ar<pMdrt f eQ alle ^ madri. Ciascuna . di 
queste trasformazioni ha- una» durata più o meno lubga 
secondo la specie^ ed anche suoende lo stato dell' atmo> 
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sfera, perchè il cela* lo a*ee»c*a, eoVil freddo lo TÌierda. 
Spesso esse-si teramano in* pochi mcsjy gener%h*snls 
poro hanno bisogno dfimaimov* '■" -•> •.* • 

r lNTRODUZrCMSE de'filogeJli dett^uiopa si oeóté 
dell'anno 5a5 dell' £ra* volgere eolio l'ìmperator Giusti- 
niano; €oe tantf topati: fb la prima città che abbia colllteto 
talli idsettu Neil' ItoKay per quanto erodono: eroditi -crii 
tieiy i morii vi seno eetnpfe stati, ma non si trova jnonti* 
mento che indichi in qaar tempo "el- rotrodacesae Farto 
della fabbricatile delle sete. F. Omcisi. v v . ■ . m • 

i INVILBPtPO <V) e ora «m membro, óra noe £ogU« r 
che; protègge <gK orfani . della geuerasione delle (piantai 
IVeodono ano di rado qtieslo nóme i. pelali ed il «alien/ 

• J 

LCTAtyEIdel ninfali*, bigatti delle filatore, polreo^ 
delle mprescht, eono de 1 più polenti concimi che ai pos* 
sene dare ali terreno. I suddetti bigatti servono pure 'di 
attraente esce a' pesci, i quali sono aridissimi di .quasi* 
pastura, ohe molta gli nodrisce. .* t ,. 

t Xpetamedi qualunque sorta non dee tollerami vicino 
alfe aperture della camera de 1 bozzoli, acciocché i fumi 
pneaolentì, prodotti dalla ferincntaeione del medesimo, 
non s'insinuino coir aere esterno nella- medesima *d inv 
iettare :L vermicelli. 1 t 

^Letame: questo vocabolo preso, in tolto il suo rigore 
indicarla paglia che serve di lettiere ' *gU animali doinek 
alibi ohe. si è mescolata col loro sfcefccq ed in sudato celiai 
loro orina e che si è decomposto mediante la fermenta* 
alene* 8i applica però iu un. significato assai più esteso 
intendendosi tutte le materie suscettibili dj. decomporsi 
aU?*fja..di somministrare del terricolo principale K ♦li- 
manto delle piante. Fra tulli gli, ingrassi quello cag ( pip 
generalmente si adopera è il letame propriamente detto 
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per b «ohi véeioae del gelee tajat* ' nelle atea .prima *t* 
emaniti tmtportafcn io picena terra. Sebbene, ingenerale), 
sia giutU U maatima eh» ti raoeoito è in ragiona dirotto 
del letame impiegato-par alimentare quel dato vegetabile, 
pure In «tetto dir non ti può Dell'mluòaeiono del gala** 
giacchia te nelle fotte ov» Tengono t/aptaatati i gelai in 
piena tèrra venissero rimpite eoo troppa quantità dj 
letame, H gelso in vece di ' protperare . perirebbe te noni 
al principio almeno dopo poco tempo, - prjnotpelmenlo' 
perchè quivi Terrebbero a svilupparti e nndrirtt i eoa! 
datti eagnoni i quali ima rotta che tetti TabUandansa 
della materia animalo ebe è ttata netta torta doto m pò- 
sta, questi ti atUeeano.alle radici -che ai trovano ben ««4 
drite è tenere ed in poco tetqpo fanno perire la pianta- 
li letame, in generale, agiaoe tulle piante nella te* 
guente maniera} primo cioè, quando è nuovo ed in matta 
pel tuo calore, accendo quando è nuovo • ditpémo pei 
tali e quella tpeeie di capone che oentioue eterno quendé 
è deeompotto eoi trasformarsi intieramente in terricci* 
e eoi tomminiatrare quella inucilagioe ebe terme il nu* 
trimento principale delle piante. Quando ànnevq agiata» 
meceauicameoie sollevando la terra e rendendola più 
permeabile elle radici, e quan lo è putrefatto eooser» 
vendo pie a lungo- 1' umidità tanto neoettarìa ad egei' 
TCgetacioue. Contiene etto dei gaa o gli elementi, dei 
gat che agitcono aopra le piante a differenti maniere» 
Da ciò ti può concludere ebe l'uto dei letami deve Ca- 
riare tra le mani del aekivatore eaperto secondo la ,0*.' 
tura del terreno per far protperare la eoUtvaeieae dai 
getto. 

LETTO de' vermicelli, o aia giacimento, seefcieda malt* 

proprietà, e non mei dee latoterti inumidito. F. Mot*;* • 

Letto nelle grinte età de filugelli.' per ove* i modatinfr 

in tal tempo pia bisogno di calore, non dee cesar 

bttto coti spetto. 
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Per cepgiarlo aieuOi useUo bufi iafokjite»^ U au- 
toma ordinario pod» è <bis$MMfoU~ * Cangtcsi il Ulto mot» 
tettdiosi due persone per tareia, «no per : parte, leveOd» 
i vermi eolio inerii, o coUocandoli «opro gli' altri por «m 
spazio proporiiooalo aita operasitine di tenero U letto» 
iodi Ut nano io Ottino ai ripongono talli al loro luogo: 
ai ttofie pronto un poaso di lotto vóto od acoMsto por 
eoprapporvi Quelli ohe ttoq al p re se n tano tobite alle 
mano* Vedi Casti. * '1 • •• ,;•.;.*:: ; r. ± 

• Il lette teschio nèn>sr lascia nalfa c ott u ra dò* votasi»- 
orili. Non dUe mi sorpassare f oltouà d 1 ut* Jtt* eens* 
ohe ai cangi, o si cangiar* aranti «dopo lo mot* •"'. 
• Alcuni oambiauo il -totip dopa la cp»at|a mata eoo reti 
di filo, aulla quale apargono detto loglio, è leeepsuppoo»' 
góna al graticcio. I bechi rì esentano o Jaecieo' libero il 
graticolo il quale vies* ripartite* dallo iontnoiwktaa. Già ' 
fatto ai mettono Io foglio fr e sch e ani grattato od « baoki 

dietendeno dalla roto.- •• * :.« ■ > . / • 

LEVATA. Per ferule levata dei bachi A dietood» 
aulla aemensa un foglio di carta dio la eopre idtiera*» 
monto, o che bacata oio tatto da fori larghi 'noe linai 
circa. Appena nati i bachi passano por questi fori, il di 
coi contorno tostando la pelle ancor umide fa cederei 
il guscio di quelli ori che tuttora fossero attaccati ai be- 
chi. SuHa carta ai dispongono do germogli di foglio da- 
gelsi, ebe vengono poi di là levali delicatamente quand* 
coperti sono da' bachi ebe naeoóno e vengono posti sopro 
tavole rieoperto di carta. Questa operasi eoo si rionòvv 
eoe volto al giorno fioche sia stata letale tutta là corate, 
ciò ebe terminar si deve prima di lutto il torso giorno a# 
la temefcsa è di buona qualità. Contiene assegnare od 
ogni levata un luogo apposito ondo poter dare et bechi 
asconder b nascite le euro nsceesarie, direct» a condurle 
tetto a livello con quelli della pruno levata. Vedi Cova* 
tsia. 
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fefjp <viaihri«al légno; >La>'uuejn scanali -« deUibro èioijaor- 
taioamÉiapece^prcpdcsc <^o»crCroc>yaogfc albori é come 
•uocedaiBQ^llmQeeti, e ■ eitc* ci* -effqttwMa tueérgina- 
fiate! delle ferite, di tutte tie< piana. - /■ ;-..,, 

È jisaat fcdila<a^ergerai ili libro Levandone* la corteccia 
oc* aleoM iprèctaaioni rthtti*e? allegagione, «Ile apatie 
di piante, cd'cLmosb ^eU'opmscat». .£> fa e&coihrap* 
più yicioa alla parte legnosa. È necessario di ibenf 000071 
eoere» H Ubro t*s*ancbehe siogs* itecela lotte .consiste, la 
kaone eia! e ita citi fare; io faiedo dae.il libro ilei «aggetto» 
vada io ouatatto' ooj libre 4 4air.b0ttònit ■ \ .....>•.-.. 

,LUiGK.:Uoa^gmo Uèe fja tappe i <vecraioelli da qfrel 
cantone il calore , gli «linièri « 

r Loeé/i Laikoe non. mena dell* «riè è indispensabile per 
la f roapcrUbV delJa.rekcèlta AeUe gallette e la baooa ria,. 
aoft*4el beo*** le ragione attuare. Le foglie «piando seno 
ancor verdi hanno la proprietà di aaaorbtre 1* acido car- 
bonio* è dì èjàetlerè'il.lorof ossigeno* è Dorma delle 
cis*c*tan3ei>]?ia queste e*vi. la, luce» la quale (a ai ohe le 
Soglie eiaettodorésaigétoo ed eeeorUane l'acida carbonio», 
iL contrario exopedenell' oscurità; quindi la .luce è. un 
me*ko .per inentener buona l'*riè negli stanaontoae le- 
vaoli; i bacia ttxpnndi. distruggere gli effetti pe*eiotp$i 
datila fcrOtejliaaioDe e della putrefazione ehe Mtieiferàt&fe 
dopo ira offt0j<tee3pi>.' distrugge la bontà dell'aria, Uo' 
altra, ragiope;cli.e;iQQatra la neeeaaità d Weber* gli ateo*. 
avnt'*lchÌaro>.s» è, ehe la natura al leva '.il baco- in. piena 
a^i*. crolla la eferae de 1 gaggi talari aenaa ohe per queste 
lr^aaUQvpaciaqaì, .•:.!.:.,..-.- ...■."« oh 

. JLeec, Jm Jnoedel sole siaj&relta^aia riflesse» «ha jttU* 
foglici; imi' iefldenfw sì grande che la sua presenti ^>uri- 
Bell'erta in Gui^ae/ftojea iotinejraete la sua etaefcia 1» 
deteriora. .Da eiò pUàrdeUurób^ua&taaiadantteaa' la pra- 
tica di tenere i bachi nell 1 oscurità, giacché ben- lungi 
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dall' essere loro favorevole, rendasi ami ad essi nociva. 
Vedi Oscurità'. 

LUME, che ai mantiene di notte per U cara de' ljr 
bigelli, doxreUie*^s|ere. ;« rbaòftnl* di lègbl JMfaMò 
ajasnjfr ai p«ò'il lllme dfelt'iilia, nusaime' di mer 9 e .di 
jftyiszQfte. per li pattili eJTkVjxhe tra^aoda^aBUramidtlots 
i qnaJi.*ffen4aoo * babbi e le persone noè assndfafte; e 
( CapVH*Jow (palei*, gpofcidbi eept* i mpdeàimiype* l*w 
.peirUp* poca difigeakandeUei persone, grostolao* .? * dei 
ianeinlii the li maneggiane^ resa « loto tpreoteirfettle le 

. j&puà tener jcttea* di nottpfm allenta* i topi dalla 
mal riparate abrasioni y estendo qoeato il tempo ito «cui 

sogliono essi fare il maggior guasto. ., '<•; i 

., HiNA, fretandtf 

Ìmmim8o'va*^gg^a**ai t .avete la .luna Mila nascite fefl 
educazione- del luna da<*et* **4endo< ©aUnderela ette ijli 
4a*nsa. coo*0 *a tea*e ajire operaiiooi agtfcric : anche\8a 

, , Credano «he nascendo i hedhiin lana ctcscsnte i ha? 
d»i riescano di. qualità pio grassa^ e ohe ;qn$nd't faranno 
un bossolo migliore, più bèllo e più còlobo, menta* !nat 
SGonflo, in *\w*> calante priaeipalinente. quando s'ioco- 
stipite * non ve.decUqoa*i più: i bacfii nascono . deboli 
ed unpqrfejti, e la loro eduoaaiooe difficilmente vai bope. 
Questi vecchi pregindifcj è ocaai tempo 1 , ohe , wiganfrabr 
baronali dalle persóne che attendono, alle feose agrari* 
tornando, loro dr gtandiasiroa danno in tiiUoil fcoraodeHg 
loro operazioni,.: ... ;, . . . t .. ; • " : ' f 

LUNGHEZZA., del filugello. La ninfcx è minore io 
luoghe^ra della aaoii del js rùea^ U faifalk .{leifck inetA 
dell' aurelia o sia ni»/a., * 
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Malattie oVbacW da mi. Quattro sono loto na- 
turali,, cangiando quattro ▼bit* la pelle durante la toro 
vita (coma fai! eerpe «sa volti Fanno), la quali mu/e 
ai appellaoo. in tempo delta medesime troteeeiano del 
tatto di mangiare, coma immobili paiono addormentati t 
od in tal guita paesano il laro mala. . Vennero pur sn- 
elle le detto malattie' chiamale comunemente dormile, o 
dalla eomigliania che hanno col tonno, o forae dalla igne-» 
ranàa del volgo, Le mata, propriamente parlando, non 
può dirsi una malattie, essendo l'effetto naturale del 
loro aeereacimento. 

Alno malattie acne ad eeai accidentali, procedenti o 
dal tempo o dal cibo, o dell* abitaaione ed alloggio, o 
dalla condotta loro o gororno, poro tatto coronili. 

Alla cura delle malattie naturali non fa bisogno del- 
l'arte, bastando il trattenere il eibo a' bachi allorché fc 
riflettano, e dargliene moderatamente allorquando hanno 
riacquistate Y appetito, eomminiatrando lóro sempre buona 
fogliale tenendoli netti e puliti. 

La prima malattia, o aia mota o dormita, come ri 
vn*le denominerò, avviene allottavo o decimo giorno 
della loro nascita; le seguenti tengono pure otto onerò 
dieci giorni con dislalica Pana dal P altra, pia o meno, 
Cecendo il dime o 1« stagione. H calore è sempre quelle 
che può diminuire questi termini. Infierisce anche là 
bontà della foglia, e là diligenza dell'educazione; impe- 
rocché quanto più si darà loro della buona foglia (ogni 
qua! volta pero non la ri cosino), tanto più ai abbrevierà 
la loro vita, eh* è l'intento ed il profitto d'un ottimo 
maneggio e governo. 

Ciascheduna malattia dura ventiquattro ore e più, 
dopo questo tempo cominciano a rimettersi in sanità, 
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cfooh* ti d&nesce &IU voglia di mangiare che riacqui- 
stane : perciò ti userà tempi» diligenti nel oresoer leve 
il cibo* pe* non aggravarli, troppo con grave loro danne* 
Se poi si Irati* delle malattie straordinari* e aia «te» 
dentei*, provenienti dalle e«éte già aeeenaate, tè tene 
in tempo, medicete,, l'arie può apprettarvi l'opportune 
rimedio. ... 

II. tempo freddo ri dee riparare tenendo ben ekiuae 
le aperture degli atei e delle finestre, e profumando \m 
eaiaere de' bachi con tneenae.o altre materie odorifere* 
Il buon Tino* l'aceto forto, l'acquavi la confortano i 
vermi raffreddati, apruattndoli o profumandoli eon tali 
■aaterie» Quelle pratithe debbono essere intieramente 
abbandonate, dovendoti (are suffumigi nel solo etto di 
Ritegno. Yedi Suntnici. . r 

t Se, all'incontro^ il ealdo . li moietta, ti procuri di 
introdurre arili fretta e nuova, aprendo use) e fineatre,i 
ò tprussandoli eon acqua. . E te per avventura l'al- 
loggio o le temere non lettere ti bene esposte da 
potervi introdurre fari a fresca, in tal eaao ai porteranno» 
i batbì tepra tavolerò luoghi eetti air aere aperto, ac- 
ciò ti rinfreschino per un qutrto d'ora poco prima' 
del levar del sole, riportandoli poi al loro- Inego * eon 
itprutsare la tavola di buon aceto, o eoo fregarla d'erbe 
odorifere. 

Se tono malaticci per il troppo mangiare, la diete tari 
quella ebe li ri stabilirà, privandoli dal cibo anche per 
due intieri giorni; passati i quali ti somministrerà loro 
la foglia eoo tutta sobrietà, e poca per volta. Se, all'in* 
contro, tono divenuti deboli, e languenti per difetto di 
cibo, per rimetterli ti dee parimenti somministrar loro 
il cibo Oofl modeeanone per non ingessarli. 

Se il male è proceduto dalla cattiva qualità dell» fo* 
glia, gialla 6 macchiata, o troppo tenera, cagione que- 
sta di ftusso ebe li fa crepare^, e quella di peste morti- 
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fera che li fa divenir gialli é macchiati* •!' éèéHfphrmr 
rótto t bechi malati dai*$MÌ y «Maèi^D«a^Htfdttitio 9 
* atf katesacate cifrarli eop buon ragtfftcr tnH'Sarér'det 
tutto «niulik la-cara quando,' oltre ài' segni' sopvedctétti, 
tv vedranno i rermi inumiditi augnati eotte^ff *érftre; 
iettai qfo immediata, mente ;si getteranno ^paf0B*4 ni 
polli. V. Baco, Calcinaccio, Foglia, Fuoco, RiMSfjjj 
Usimo, 'Intonsi*, Blocco, CabxhÌbisa, Gk»tL0Ht,'?9ofe*u- 

MOI 9 :NlGaÒlfB t ' '* ' -. ■ '* «- •*, «»Ii ». ,i. 4 .u ? 

- MALE. CagSoaì principati demafi'chbetven^oo ni 
bombici sono Parta q ti cibo. '". "'■' * ' 

MARINO, appettasi generalmente , dal ' cornuti* - no' 
«etto<-m*4e «ha fa restare fiacchi 'a giallastri <ji di altre 
colore r ▼ermieeili,.e'*hé in iMOTe^tempo pqò Yortfiaroe 
Un'intera famiglia. P. Gialleszaj Guixi: >. ; 

MARZpNI.r, Eaouk^NaoBowi, Garcaiha, Fiotto, 
xpeiftAtiédi ^iqiseeto';TOQsbebxéskiroi*DO. • •* 1 •- 

.-MASCHI rermioejli: ^ordinario nascono 'prima dei'* 
£staa9sne,;peroiò<alcuiii:4t: rlsarbano •'per oacobn^agniiA'< 
da- poi.'- * «• . '• ;♦ I ' i ' '<'»<•, 1 

' rM^ajsbi filngalEy si^coooécpoó dall^&rere qoesti gli* 
occhi apevtk, Uddòye< lo femmine in luogo d'eccaiio hanno' 
un* 8trisoeAta corvi* <Da questa cognizione pnossi tifar 
partito «fier/avere> dm bossoli : femirnfae ! e, maschi a ;• vov 
lontà onde servirsene per far nascere i bozzoli maschi e> 
femmine nel[a . conveniente proporzione) per. far la se- 
mente giacché nella formazione della semente ee crescono 
i maschi cono tutto gaietto perdute, se le femmine si è 
costretto ad unirli coi maschi the hanno diggià servito, il. 
che in generale produce «pii. semente di (jealità >idfe-' 
riere. ...;*• ,"••«'■■ ,••.'.,* . *•*',;,» « 

MATURAZIONE repeitfina de'UacbipeF, troppo oa- 
loro, è. cagione ohe .molti ntfn perfecippanoi bozzoli, per- 
chè li rende inabili .ad aggrapparsi alia frasche e cadono 
a terra. Il rimedio*, oltre alla iotsodusione del fresco, 
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sarà metterli in luogo,* dove abbiati» il- —mai* Ut pA- 
tor^apppggipXAi.t^ft<4tyrft gramigna, cartacei, todgUe 
de" falegnami o altro, e così ripagare alla loro impatenaa, 
ebe ■ nati aiutata/ darefcflfe i t> bbieeU : «dò :. ondili * di trista 

MATUftlT^drbacAi da seta, sicenoscadalle tWa- 
raaca f&èMQita.cecpot tignalo vieaa diafano,, a. Inf spau- 
rente. V, RàOHIi ÌM»i)9Càtò t SaCMI- 

So urgente^si può ritardare un poco co», apriva J« 
iìnaMra dalla parAaìdL iraaioa«aiia y par aver il comodo 
<H aggiua^ara U fratcatoj*-.,- •<; ,1; ■ ••• 1 ; ... j 

MA^ZtiTTi (Umettarla aeraeate a nascete; siane 

» 

dì tela aottak* alletta*! afcciò la trasp Weaione paaai libera» 
mente* Non «contengali* pea di due oncia, di samenté, par 
cadauno*. e siane legaci x ita :afco rarao la- bocce,» perchè 
alavi molta optalo par rivìalliaria. < 

MEFITISMO. Si dà quatto, noma avaria troppa 

rio* di. £a» .acido carbonico,, dì idratano aeUbralo a di 

idrofilo carbonato, diventata par tal moti?o impropria 

alla respirazione ed alla combustione- La eaaaa dal niefi- 

tbmo fa per lunga, teaipo icoocaciaU a noa ai dava che 

alla: chimica snoderai la acoperta di questo miecitjlie/ di 

aria che rende mefijàebe la abfcaeioni ave trovanai a va* 

getabili od animali in vita. !. r.t 

U me{Uite»e fe non* è sempre mortifero par 1' anima lo 

ptrò pero essere far, aitisi ammali; per conaeguansa anV 

ria aaafitiaaahe pooa può danneggiare l'uomo, può'eeaere 

aauaaaan^anta. dannose) ai Jbacjni da aeta ^d arrecar loro 

la marta sa ooi aaeaai che dada ohimioa- ci vennero inae* 

gpatt non ai rimediata quasi* inconveniente e ohe abbiamo 

accennalo affarti colo Sagomai. . 

METODO di governerei bacai nelle primo^ età. Le 

perineale, dei bachi acorrono dalla» casetta- al momento 

che vanaa, al bracavi? dfvisiani intertcjedìe iceno oo*trw 

segnata, da uno alata idi torpore proprio di quest'i nacUo 

Dizionario del Bigattiere. 6 
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diaraatarSL quale' noe. mangiano,' ed in veceMsvispfegKaoo 
detta pelle e dell' apparecchio ntandib^af* per prendente 
.mi ahi* ami più grande, -i - o> •; • • - .»■<:•'-♦ 

* Questo *sto>dL^poi* dibeai Mura/ Vedi 1 questo to- 
caboto. Il tempo che questo insetto occupa a pattar» 
pacato cinque età è or^neriainente&frentacmqaè eterni, 
usa pelò Tariate in pia od iv meno e asconda' delia (tutu* 
paratura io cui ai tiene- Se il baco de seta ò della specie 
di tré <nault allora eoe me impiega ohe] Mota. •«' | 

Quatte prime ala etfrotio statai' fsuotiieni eumèni n 
tutte egualmente, ed altri propria ciascuna in Upecie. 
final, par esempio, la fame vorace* osi fenomeno comune 
a ciascune età consentendo ogni baco Mia eternit 'prime 
età al? incirca «ut 4 oeeia"di fogiia di gelso, vale a dire* 
sessanta mille' Tette ebrea if«H> lai peso primitivo. 

In ogni età il tempo in erósi pasce, dorè cinque a- sei 
giorni dopo de* qualvs 1 intorpidisce, eambia la-ptelle e l'ap- 
parecchio meuchbolere, Il tempo che occupa ad esegaire 
quest'operatene è ah" incirca di ventiquattro ere. In que- 
sto tempo, eh» dicasi ^ nauta , il baco è più seghetto a sof- 
frire, quindi è che in questo tempo maggiori esser deb» 
bsno'le eùes che- l'accorato agricoltore impiegar deve 
per tener lontane tutte le cause cognite capasi- di alterare 
la salute di questi animaletti. • 

• •■ 11 tempo delf assopimento' è di- granassimo-' vantaggio 
perridecre tolti gli insetti d'una date partita' e 1 irtela 
al nssdesiniQ stato di età giacché quando jntfeutfaefa la 
muta quelli presi dal torpore più» ovsn mangiane V^ùmdi 
dando soglie a quelli eh»» tuttora semi* sani ai fanne avan- 
ce!* alla • mula, v|' apposto ai< 6e: quando sé svegliane 
ritardando a dar loro il cibe&ochér tatti non sono ride- 
stati. Allora fncpnBMMaisdo tutti e mangiare' insième per* 
covrono fa amare esà egualmente ?e ai approssimane all'al- 
tra nauta tutti di> pari '.passo. 8c qùaiocm* mneora' non 

uguaglialo $li altri si uguaglia nella mutafreéftiraa. 
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Aferot «pretendono ohe. ti» cosa convenienle d» lassar *U 
coperli^VwAi assopiti cagli *vw« decloro patti, ma è 
un errore esaenJa uà oppone «oatra ri i alla loro tendeow 
n alunni? <|a*le porta 4 ad a&jHmd*oare il letto avvici* 
paoUo^ *l tempo deJPasaopi»eitfo;r Quindi è che durante 
la, mòta fl^be sospendersi il«ibo~; ij difficile sta nel eo4 
gliere, . il. moment? precìso per que*t' operaiiene. 

Se la sospensione dei cibo è prematura gravissimo 
daand emerge all' eguaglianza de 1 bachi perchè come ab- 
bi amo idatto, qaeslo è il modo di renderli eguali mentre- 
se è tardi vfr*i primi* ride*fta*si trovano l'ukima sommi* 
nietraaioxie.di foglia in islalo di fresehexia e, ne usano 
esclusivamente, e quindi precedono Icilio di pia gli as- 
sopiti ancora, e ce ne ingrandisce L'iftegitagliaoaa fra laro. 
Da ciò deve dedurai. che bisogna cercare, > per quante è 
possibile, di tenere in separati graticci qnelli che nati 
sono prima degli altri e ifcel cambiarli* ciò che deve farsi 
poco dopo ,11 l<y o assepimeotoà debboosi separare i primi 
ad ascendere sulle, foglie dagli ultimi affatto. Il modo 
però da comportarsi in queste circostante varia, assai ed 
e sole diratto dalla pratica degli educatori. 
. Tea* le pratiche a cai dare attenersi il coitiratore in 
tutte le prima «ti del baco bevvi quella di non variare? 
giammai il numero dei patti <nell* estensione di veatiquat- 
troore* il quale giusta la pratica del signor Ignazio Lp~ 
meni, da cui ho prese in gran parte le osservazioni ffegtt< 
strale in questa dààixraario, deve essere di cinque pasti. a{> 
giorno distribuiti in modo. ohe si concili coli! orarie delle 
faccenda domestiebe* c$U 'avvertenza che si .btactoojtei 1 are! 
di nòtte semsa cibo stòriche gli ìeducatori abbiane tempo? 
di riposate» Le iora.ohe.j4 detto. agronomo prescrive sonai 
la quattro 4, le<a4toi aaliwecidjaoe, -e J'uoa > le sei e le.nove* 
pomeridiane. 1 « > * '\ • ;»/ -• : • ,*« •»••.*! n»* •««• 
Il maneggia^dai. pasti ò della massima impbrlaùsa e orna 
si è dello di sopra. per ritornare , all' eguagliarne qàe'ba-_ 
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chi che caute teonosciate o cattivo «daoasidni resero dia* 
tignali, quindi è che dalla dietfibusioné dei Mali ben 
regolati conoscer ai può il bravo bigattiere ed agricol- 
tore. Deve pur anche avvertirsi che In spaigratèutò delia 
foglia deve essere equabile sa tolti i pirati dei grattaci 
ben inteso che fin dove arriva la necessità » la foglia ai 
usi tagliata, necessità che ai estende fino almeno ai due 
primi di della quinta età. 

Queste pratiche sono oltremodo necessarie giacché na 
solò pasto che manchi ad un baco basta per renderlo ine* 
gnale. Un'altra avvertenza è pure necessaria ed è chedgni 
volta che si dà foglia ai bachi si dia sempre prima attorno 
ohe in messo al luogo ove trovanti collocati, affinchè io 
questo messo si distendano più uniformemente sai gra- 
ticci, ansichè diradarli colle mani. Si avverta in fine che 
ove occorra di lavare la foglia, questa non si dia al baco 
che dopo un perfetto asciugamento» 

Altra pratica generale si è ohe' nei!' uscire di ogni as- 
sopimento si sottragga ai bachi l'antico letto, operasioos 
die deve farsi a debito tempo e modo, cioè non troppo 
presto né troppo tardi, giacchia la troppa soJieeìlu&fie 
divide i -bachi d'un graticcio in più stadii di età, troppa 
tardansa li espone tutti ad eccedente diginn*» • 

I bachi si ridestano coli 'ordine medesimo eoi quale 
ai assopiscono. La durata dell'assopimento è otaggiore o 
minore a norma della temperatura; in generale però, 
Rec at o stato dura ventiquattro ore per Ogni muta. 
• Ridestati i bachi ad ogni muta conviene cangiar loro 
tf lettor operazione ehein varj mòdi si eseguisce e di cui 
si è trattato ali 1 srtìòoto Lane* Lbtams, Grosse: {giusta 
la pratica del signor Lomeni, ogni* altro metodo fuori di 
qneUo di far ascender* i bachi ani * ramioelli : di gelso è 
piuttosto dannosa che vantaggiosa essendo al suo perete 
assai più lunghi di quella di prender con le mas» il fa* 
mo sc e rto tosto che è ricoperto dai bachi. 
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* L*<tetnper*tur* èbe pia conviene ai béchi secondo il 
pévere di tatti ^H agronomi si è quella dell'atmosfera, som- 
pre«bè-iioQ sia minore: di quattordici gradi; questa pra- 
tica ha «il gvàtid* vantaggio Si non assoggettare il baco 
ai rapidi; passaggi di temperatura, ciò'ohe avverrebbe' con 
turi* temperature arthìcHile ogni qualvolta si apra una fi- 
nestra od ima "porta. Di pia nel easo di bisogno di rin- 
novar F aria se> la temperatura interna della camera è 
eguale dall'esterna, indifierente si è l'aprire delle finestra 
e^dèHe porte* Jo ohe dire uba si può quando nelle stanca 
erri -un* temperatura artificiale; Alcuni consigliarono di 
tenere i òacbt alla tempemtura dei paesi loro nativi, ma 
colla loro^raWoduaieae nei. nostri climi essendosi aocli- 
roatiasati, talora natura si è cangiata, e di più, perchè si 
ricade itoli' iii&Hweo&ntesovr accennato della rapida dit- 
feren£a di temperatura m.coi possono essere sottoposte 
nel rinnovarsi l'aria. Solo dovasi avere t'awertenaa di ae* 
eeudere spesso nel fuoco non già per alsafe la tempera- 
ture dei locali ève si ritrovano, ma bassi per rinnovar 
feria, cosa della massima importanea nell'educazione di 
questo preteso insetto. • < 

MIASAIO: venne date questo nome a oerti principj 
invisibili che- combinandosi celi' aria alterano le sue qua- 
lità e producono le malattie epidemiche. Questi miasmi 
esàgono in generale prodotta dalla decompoiUtoqe delle 
sostaeae esimali e vegetabili per cui si può sempre garan- 
tirsi dai miasmi allontanando dalle abitazioni le princi- 
pali sorgenti di questi effiuvj tanto perniciosi per la sa* 
late non tanto dell'uomo come anche degli animali do* 
mestici e del bano da seta. Vedi MUfitisko, Suffumigi. 

MIDOLLO dèlie piante. Questa è una parte del 
tronco di tessitura cellulare ordinariamente biancastra» 
ohe -riempie «un eaosle al oéntro degli steli delle piante 
dicetuedeni per lo meno nella loro gioventù che comu- 
nica attraverso i. corpi legnosi con la testi tura cellulare. 
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della seerfca col meno di piukuig (unteti raggirati molto 
apparenti in certi legni come- nei f also e Delle cjnc re Aa W ' 
li voluaae della nudali* ella atee*» eli caria in meslnnjsì 
specie, cioè diaainuieee di diametro ~a tàianaa )«b*l ti*/ 
pianta invecchia e finisce erdinariameiite col perdersi 
affatto. La, sua natura - è sempre sp ug nosa, coaupoetm 
cioè, di otrieelli di deffciiseleficnifts'ea^^ 
in ciaacnna specie ma in mia mentirà' ceetanftei ' Attra- 
versata viene da libbre longitudinali comesi, pub ateoo» 
gere nel tambuco. Yarie. sono- le op inio n i «sJnlltt. fuatfeoi 
di questa pane del vegetabile; quehV eh» ci a* ditecele» 
si è che essa non è nooessaria nò atte enieiasfnafc ormila 
riproduzione giacché si perde ad una cesta» «tè- énebo 
negli alberi che giovasti ne h sono maggiora a* bbondauas» 
e prova ne sia Is molta pianta di gelso che sonò intacca* 
mente prive di sostarne- legnosa* di: midollo» e lereaiCce 
non resta che ia corteccia. • '• * 

MONTATA de 1 filugelli al bosco. Siri*>c*ecou*qtfafti 
che vogliono montare dal, loro colore trasparente*, na> 
shne verso V estremità i e dalia leso egitsafoÉet ^allora si 
preparano subito i tavolati, paliti e profumati, della loro 
capanne, le quali si faemo di sereeolino, dì t£mo y .'di la- 
vanda, o d'altro- qualunque sermento seccato* seoéóde H> 
maggior comedo de? paesi* $t dispongono lo me^kstmeàu 
forma' di vòlta, e si perfestoneoo con gramigna o eoa- 
scaglie arricciate de 9 falegnami, nelle quali molto sé som* 
piacciono di lavorare. Si avverta ohe il tutto sia disposta 
forte bensì, ma alta leggiera, per evitare i doppioni, e- 
per lasciar l' adito all'aria sempre libero* 

$1 dkniriutsce !a foglia che si pene setto le capanne** 
a misura che montane* e se ne getta solb falche fdglia 
sparsa. j ì 

Se in tempo della montata sopravvengono temporali:' 
V\ Tbmpòrali, ese non vi sono temporali, ma vi sia solo H* 
cshlo,'8Ì da «del fresco, o per li duo. o tre primi giorni 



dola aoafiatal si fa *j «alone leggiero p rofa«o,op{mae poe^ 
non «HaBMm lk^ tiare <eW*paaoh< si: adepto* >* vapore* 
dell'aceto ohe di quando in quando si getta aoeJnraoe; 
fetroftnfae^to' dbenolddei >' » }i " •• .ii'*'- V.j.' 

• MORI:* qèeeti alberi gii ««Statano **> Europa avanti; 
eh* a» • trasportasse » datr* A*U hi temuta de' baebi da eeta. 
! MORIA. W mora 'e quella' afe latita del gela* che 
fa tant* strage nei «ostri t campi e cfhe anelo apparire 
verso la mera dèli* pria*aTOfa« T oagoi prinoipali di quo- 
sto oealattio siano ohe te foglie rocprainciano ad ingial- 
lirò • *d<ooeoviecQ»are», le: mossa crescono stentate e $ ac- 
che* edalenni ramosàellr dalla «firn» diseccano* eodono. 
So aàtaejlMi(«o eamoaoaikl ìoteeoete fnmeuei fra la scorzo 
ed ìLlegno^dooiotriàeìoi Éérmia che aiproloztgaat rami, 
al tronco, e talora fino alle radici, akrano dolio qnalieode* 
n^» eìietidel lim cagione di no tal mate è ecoèàsoitrta, 
quindi ò'Sempro iueoriò iìr rimedio ohe si poò suggerire* • 
Da vario ooMvaaèooi fette da diligenti ed ésperimentati 
agronomi eemb*a~ di .poterne: inferirò «heda, eegione * elei- 
melo tèa ilccteivo eaetododi edoeevlo* kqna|ieà del ter*'. 
reno non -propria aUa eoa- nakora? la- migiipr maniera. {Ojr. 
diminuirò ee non se ornare' dotatile qoeata malattia ai è ia> 
pio. esatta ooltivaaione > <& qoeata 'piante* > giusta ' i metodi. 
praticati dai pia s ap e r t i aejooomi.Àlemiif^otoodono òbe 
runico metto < per calvo** i;gelei f pn>si datotela malattia! 
sia di acapeazare in primavera tutti irami <find J al! luogo- 
deiJtfeaeè ove» evrivo lattei saia mie /emiasti inneaiàtii 
a ctìi^rò. Q^»odo*ò : oot péincipb la moia tti» baila Afe*» 
cidere »fioo al iaMoilo tetta la< psjrj» taMaehttiig .ioJ<nofo* 
e copiarlo oaJtfo©gèenUi*K flari-Fie**eK*/Vin quostó fO- 
co&coW /'6eitf>ra*perfr'eh*i questo ìo ao éodo> fon « 'volga *© t 
aon si correggo' opporlqqanjeoto (il toroenoy * e^ adaltit 
ow piùaaVio ftoetodo dir «ekWafid»«nJé qafellevcbe ha 
fstaovevn^pera'w mekufcia* • -mì:.m: .«* «"" rio ù \. t . 
MORS4041Uftii ib, iJagni odelfenibrmipke iannof 
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MOZZICONE. Retto d v m altero olWopamtt dtllt 
tèrra • eh* è aiate epeeeeldi#d^bhÉMàtenJ<i;Te>li. Dif- 
ferieeedaUo sprone, pereti taaèelleLan.jMg» et ligio 
dirtirDttceto &>ett«r4 teglie^. t»peaxat*inoa4 o, sopri no 
tronco, ooimuWdo qeeili ìecabaU ti * ooosnineno tedi- 
meste. II gelso che timo fr o y oote m o ptii toglie*». Toto;- 
getto od. avere molti tpeont cW tfe^ooo rodio, Tigilea» 
del potatore. Ogni legoo loorte; ogni: siiomieonè, opri 
spatrio eho impedita <e£a storte 4à raoopoirjole piega 
nowone'moltieaimo ell'ialbeim dol gelee «n oea»e> te prie- 
eipole s orgente del. canoro, aeaUttin di ani nhhieme ptr- 
lato ali? articolo Cam*. .. 

, MBIA noi» è nn tonno: etano alato di lebgaide*», 
di- teoTagtio penose» V* Dhaata, MàsMr^Samuk. 

Io tempo di età* i filugelli ne* haooohieognodittf^ 
ebbre, comò quando, inengiattea ÀUa tigihe «Mia n*4*" 
eiosa h d'uopo diminriire la foglia*, ansio n*m ingrati * 
letto, e. non* copra t vnmtcnltt. tenta uscite* Non et dèh 
foglie pronto la mote» te non ignando duo; torsi ti &* 
mutati? allora ti darà apsme, e ti annienterà il calore. 

• La prima mote priecipU dopo einejue o tei giorni, m 
la covate ih atefa beo regolati;, olio volte differisce fa- 
etoo àìt ottavo e>. più. . . . r : 

• Sé nella a cc e n da, ai Tedia l' inegaejUaiiea, t eatfiff 
segno. iSnh ciò procedere o del troppo . caUe> dollV 
aoro.oto}i gì joeetù troppo, rinterrati, io della, foglia 0*' 
distribuite* Il primo wmUìih tester fieooBI; o non fi è 
pia sioWlie^ perèhhosono!ttett bcùxieti o nei covare, • 
dedottegli eJupje eoee fsejle r*pporn riparo- 

. L*4ert*V fatte» mokopim ÌTertrii celli. QaalohogaoffQ» 

«vinti è ottimo epediente il dar» Iorio, alinone une veli» 

*♦ loglio tagliala alla larghette* d'unito tra- 
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«T#r9o» Jya pitik*in^ poi passate^ ai Je^dj^nire; lit- 
tore artificiale, ed accrescere l' aria esterna, il che ai c**H 

tip** gre Jf Urtwm^i^wP 4Ìla t q^»riaMawa^ t r i 

Popò Incarta ij^U ^fiIU#W^«^:ea<PW #4♦^bM^^o£)r 
g4»pVP B : » aoo^ aitawitjoiù cjw Ji^i^^f^ci* »iji4fWwae.; 
r^4dop|>iar le fctttbfce; ^pf^ntf per il l<*fo, governo #, 
patf Raccoglier Ja fagiJe,; 4flHa .^4i> pe mangiano pifc 
^fSfoi^eaita.fiot^ ejfe ^J? ahimè loro età, di quello pbo, 
ne-#bVfino mangiato in lolfce > ij tempo, antecedente. .Si 
iym tacile ut» «oh** nelle altee, ai foptioutno ;i profumi,, 
a.aj jmjatjptjU'arAa estera*, apreo4o.di tempo in tempo, 
le ^oeMf^?a4:e<^«»io|ie Ae'giorsi freddi, o piovosi. . .• : 
. N*Jlfc terza,* quarta» per allargare i vermi si possono 
piviere, sene* perioojp \coile. mài)i. 
. A{IU vigilia della muta, ai lava i) letto; dopo, la terna, 
nulla, ai leve a» giorno ai e l'altro no, e tutti . i giorni 
aUepiftendo 4' avvicino la quarta muttb apeoialmepta. 
ee^ nioUo, ingrossato eoo perìcolo di scaldar», e oolcpr- 
roje pexaj, cifo che ai coooece.opl latte, : . 

, Iajtei*jpo delle mute non decai troppo sollecitare i 
Wmj «ol^Cooco, perchè loro aarebhc. nocivo, e non mono 
c^ell. troppo freddo. 

e Popò U mpU ai ,dà sempre la foglia più tenera. 
• Dartuiie il tempo deMa. foolf. non vi vogliono profumi;, 
i frachi alloro ai, Jaaciaoo tranquilli, e solo si possono spar- 
gere alcune foglie , per levar qua' vermicelli che non vaglio 
uniti, e per metterli insieme con quelli d' egoal corso, 
il che è sempre di gran vantaggio. 

Dopo la mota ai cangiare,, come già ai è detto, il loro 
latto, il quale rimane carico delle loro spoglie; si profu- 
meranno, 009 . piante ajromajtic.be; si iqetftraiioo più' art 
largo; e ai darjk loro più arja* , tenendo . però sempre la 
temperatura dell' ambiente eguale di giorno e di notte. 
Si crede che la natura abbia assoggettati questi ani* 
nulli a dover soffrire una tale infermità per loro medi* 
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La mola svaccale bel m o eVe eeguénte. La peti* «net 
non te pMaòJ'oetenaioue ia*^e«im« degli ergati «hrdeua 
io?ifa^tK*èe«*«)ls il baeb, a |li togli* la Uookài di 
«ungale; * lambert* de'tcmineViiiitttti.' Il filugello ano-' 
l'irebbe aia Mai potesee* ifinaohrai eV questa «opre pèlle; 
a lai effètto egli rigurgito use «peate di seta i cui' 41* 
Vengono attaeeati a aerti patiti del eJk* corpo àW Wa 
parte» e dall' altra a tutto oi* die lo' eheond* 4udé le 
pelle aie ritenuta quando fa degli «forai per abbiado- 
narla. La «caglia eoe copre il miao cade* la prima' *e* 
spinta de quella eh© ei * format* al di ajotto^ e dal «noto 
eonrulsiro dalia te«U. Ciò (atkeT iiftettoconiitìrtia aitià- 1 
cullarsi dalla sua regina ditemela ttfeppo stretta pet^ l*a- 
pertnra del ptinio aoelte ttfediaote un motfaieato Termi- 
colare che egli imprimé al suo corpo dal basso all'alio. 
Nel tèmpo di queeV operasione si segrega un umore de 
si spande fra l'antica • le nuora pelle, e cosi «iène fa- 
cilitata ^a sua separazióne e qualunque doloróse stròfi - 
neméVitd Ubere trovandosi le eampe anteriori, delle «Joàl? 
V insetto se ne serre come se fossero ramponi oneVibs*' 
razzarsi del restante della pelle antica che reste ittèVètro 
trattenuta dei fili'© dagli' uneini'AeR' appendice uVffsuo- 

L* epoca di quésta operazióne' è per l'infettò una 1 elìsi' 
giacché oltre al languore soffre delle Maitre malattie pro- 
prie a ciascuna età. . ' "■ 

- • • » ... 

* * » 

.:.'■•• N ' 

NASCIMENTO degnassi de «età. Il naturale con è 
buono , perciò ra: aiutato dall' ane. Se si lasciasse™ na- 
scere naturalmente e tardi, dorrebbero mangiar la foglia* 
troppo dura, e* non proporzionata alla loro tenebra età; ed • 
antfb era il calore-, perchè più a* inoltrerete 
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bero ne' gran caldi estivi; le qualùaoaoai eiitahe facendo 

lartrarittdpa'rfe ì) qfmmc.tiSls eenWìrdano t pero alcuni 

climi. Il calore necessario della aeaaera*étai aaseone i'W 

chi è dai quattordici* ai «wtitrè gradi* He' priini girini 

a^aaccsnineia. col £r4eHa^attofcdiei r : ecV a peooua poco a» 

v^igoòikftafe*otri$nbjai «mtitp?» « 

v JL ifyatoycffecito 4 Ijènetdi 0*satvàce>cbe la. ragion* 

pia valida per inoàteore la jrieceaaìtaifleJk ixmsbita octifì- 

eiale aiiè oh» .troppc£JhegMÌ*: sarebbe 1* loro nasaiU| 

4ùindii aarcbbf frappo difficile il palarli educare insieme* 

IV éac àa d eodo da .^aestot^a^one, la naaàtau naturale se* 

woUmi fai migliore, giafcdiè la datura fa- nascere qoestinS 

aettol di peri, passe oke fa sviluppare la foglia* e cosi si 

echlvérebbero tanti inconvenienti ebe dalla covala arti* 

ficaie ne derivano e, che] in gran parte rovinano» la rem 

colto de 9 bussali < eco tanto, pregiudiaìo de' nostri colti* 

va tori;- . i • m . t' ;.-.•-. 

NASQIT4. È desiderabile che i bombici nascano tatti 
nel «a* co! di quotino* e cinque pomi/ perchè i tardivi 
mai Jibn» bande fatine eejto,. e inoltre mangiano inutile 
niente la foglia, e nulladimeno richiedono egual cara, # 
Si mette lesamente a nascere in sacchétti e*i tela Tfec- 
cbiaifràetta^ al peso tli una o due.oncie; si legano vorac* 
la bocca acciò non tiasefcina.o«' schiaccino lo uotfa. Con?» 
vicine «celiar • la «emente per gradi xon calore ■ asoderatoi 
e centanno se* si può, ma non troppo violento; di quando- 
io quando 'si apre, il sacchetto, acciò prenda aria laiaew 
mente, e svapori la* traepirisnonevDeesi muovere e aprivo 
più spesso d'ora in«4ra anche di notte, particolarmente* 
quando sono per nascere. • . 

* Tanto i vermicelli,' guanto le farfalle nascono d'ordi- 
nario netta notte o di .bwotfiaeimo mattino. 

NATURA; schersa talvolta nelle suo operaaioni, mai 
conserva però per io piu'i suoi sicuri e ragionevoli pria** 
cipj. Laonde non dee farai caso di qualche -stravagante"- 
riuscita d'una famiglia di vermicelli. 
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j Nel parlare detlai cancrenar era uostni «favore di -citar*-» 
un 1 altra malattia dal >haoò de Seta, eletta Fiosso o Diarrea i 
ma non avendolo fallo suppliamo eoi pretense Artieolo~ 
Qsveafta.màlattia.ad un diprèsso ha le nUdestma sapercele 
ohe l'atrofia- e l'idropici»,, «olla differetoea che ( non ' ti ha 
grado di Ajefiineità, ad in mesa* al gonfiamente ai ossea» 
Tano gli anelile eegntcftti di circolo, ne! ovali sembra. il 
corpo diviso di color verdognole marcalo. Oltre aiFtnudttl 
ebe è la canta occasionale dalla malattia pare ohe la cane* 
prossima |ia nn infarcimento nei cattalo alimenta ré folto 
por alurata» aeiori* del medesimo* por intrinseee insalubre): 
natura deloibo medesimo, il. <piàle ioCaroimeato risol* 
Tondosi in scariche Tootrali finisce eolla mosto* Il modo 
di prevenire questa malattia si è togliere per quanto si 
può l'umidità, regolare diligentemente i pasti, dimi- 
nuendoli» nei giorni, umidi se non in. numero almeno m 
quantità. Io fine attenersi alle, regole generali della buona, 
educazione. 

NETTEZZA. L 1 importarne dalla netteaca delle ca- 
mere' ove. debbonsi educare i bachi è abljsètanea de lutti 
conosciate perchè. non. posso più metterai in questione^ 
ma non. basta ohe ai .conosca la necessità di queste pra» 
tiene, bisogna che il conladino ne sia persuaso, in primo 
luogo, e r poscia voglia metterla in opera. DeU'cduea- 
aione sola .non* dobbiamo* attendere, in. questo come io 
tanti altri argomenti il miglioramento ideila nostra cam- 
pagna. 

• Finche i paesani non- saranno dalla palma fanciulle» aa 
convinti de* vantaggi della nettasse, nsstecanoo par tutta 
la.loro vita oasi sporchi come lo. seno attualmente. Il 
solo governo è. quello che potrebbe influire più. presto 
sopra un tal cangiamento. L'opinione che agisce con 
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tanta efficaci* sópra i coltivatori d'Olanda e <K;afttane 
parti àall' Inghilterra là cui eccessiva nètte*** è ben 
nota, non ha «piasi nessuna foraa ne 1 nostri paesi , quindi 
è' che ci vuole ben altro? per introdurr* fra noi la iief- 
teiza, che la soli opinione, • 

NINFA (lo stesso* ohe Aurei ia, Crisalide): cosi ap- 
peMaét il filugello ornando è nel sa© secondo stalo, che 
egli trascorro rinchiuso noi bettola, è quésta le prima 
metamòrfosi di quest'insetto: apparisca di color d* ora, 
dal che prese il nome di Crisalide; e 'dall'essere, per 
«osi dire velato, come le antiche spose, dicesi Ninfa. II 
di lai Corpo è allora di figora ovale, e di sei anelli an- 
ch' esso composto, nel fine da' quali vedesi l'aspetto della 
futura farfalla. Il suo corpo è sparsa di Mondi peli- che 
di quando in quando trasudano, perchè col loro metto 
là tonfaci piarla. V. Nascita, Tempo. ' . • i 

La storia delie ninfe essendo* assai curiosi, ma non 
interessando il coltivatore non è qui' luogo di parlarne. 
Veggansi gli articoli Ihsett*, Baco dà sita. 

MOTTE: nel corso di essa sì dee di quando in quando 
visitare i bachi da chi ne ha la cura per provvederli del 
loro bisogno, e liberarli allo volto da animali molesti, 
come gatti, topi, ecc. 

Nòtte. L'influenza della notte sogli animali e sui 
vegetabili è dèlia finedettma importane. V'ha gran fon* 
dsmsutodi credere òhe le piante godaoo anch' esso della 
facoltà di dormire, giacché moltissime fra di esso chiu- 
dono in tal circostanza le foglie ed i fiori. Parecchi fisici 
h&noo protato che esse esalano allora deH'asoto iad* 
dove durante il giorno esalano deH* ossigeno. ' 

NUTKITURÀ: nella prima età' de' bachi, in moti* 
sansa di foglia de' mori, s'adoprinò frondi ledere di ro* 
saio d'olmo o d'ortica. V. Foglia dei Gelsi. 
Se è cattiva, e che a cagiono d'intemperie la iogha 
. abbia sofferto danno, danneggia i vermicelli, e loro ca- 
giona diverse malattie. F. Foglia. 
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là principio' fi dà frequentemente io. pOe* qpaaatitaV, 
idi else in* due ore, p 9 ì | oreaeefidtf *»fiitfge1li<; ti dete ao- 
rtoentare; così k mangiato tolte, .ed? il letto. boa « t lorp 
Itolo ooeevoW Dopo* iatortt nmtea titolo ; di ,ecoi»0>tma 
ti dee voltare la foglia dell'ultima distribuzione ,ii a 'era 
dopo d'averU data a 1 vermicai li t $e è* fattibile aotasa'cUono 
de bachi novelli. «Si la alqnaoto fomo,<il quale serre a 
«•ecare il lene) e4ai,pfoettr4 l'egaaglijfttffa della.fpgfia.ao 
palarlo d'ora dtope*, con coprir* i v^cni^aecifr lìltti, w*an r 
gino,egualfnente. ^. ; Pasti.: , ., \ . v .„,. 

f ' r * ì . . . 4 \. 

^v* K ' . .-.'vi"!-' . ' t. ') - 

XJ.QCBh Retta *osa*ffatW> partipol^re che ti filugelli, 
«aia proviate dalla sagace aaUira dì dodici qcphi; divisi e 
ripartiti ne' due lati, cioè sai per eadenna parte* t quai/ 
oembrano accoaei alla loro struttura, mentre ,per ejsera 
le cornee membrane do' medeaimi pri*e de' neeeasari *w- 
scoli, d'uopo sarebbe che le vision $ dell' insetto riuscita* 
«di oaofto iutperfelltvSu|>ptt. adunque la natura. *d unto* 
uigliaote d^&Uo^dapdogl^ sei occhi par partg, i qoatt 
potessero /« ce (e funzioni, Jtutte><V n>us? più , 

OCCHIO ad innesto, 6 qnello che . suolai usare pe{ . 
gelso. ®* scelgono due rami, l' uno de#nqst>oo f altro tel- 
vatico della stessa grpeéea^a,. si taglianp, e jjoj, sfyciola 
circolarmente la dorteeaia dal ramo. domestico e si 
alAcea no anfello di corteccia munito di due ; bottoni tor- 
nendo dolcemente il ramo. L'anello a' introduce pel rapidi 
a»lfatà*fttjftJ' quale si sarà levato, un. siigilo anello, o me- 
glio si sarà .tagliato,, ip q*wUro strisele la cortesia, la 
optali aervjraoo^ & dÀ^eajS^irrap^n^nvlofoiitt'iaiielia. Se 
Hrajno aelvatitio false no poco più grosso ai taglia un 
poco del suo legno, Qvyoro sifepde lavilo inserito dalia 
head* ove non .sonni bottoni, e, vi si comoda ; una, Ustrinà 
di. scoria dello stesso albero domeetipo. Il taglio si copre 
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con tmgotont© di trementina e. cere, ima «e ò tagliata la 

corteeoia a atriaeie basterà ungerle ikdoeeieiito kseiandó 

scoperti gli occhy*. ) 

ODORI forti- non sono tempia di .danno .a>' bachi. Gli 

odori. grati oltre di rallegrarli U sollevano ancora dalle 

loco malattìe. I cattivi «odo contatamente de eviterà* netye 

ramare do' 1* chi, e. i .buoni da procurarsi spesso; perciò 

once eooapra menda la» camera e scopata' . Ogni giorno* te 

aura «osa tottima il. b*gna*e il pa*if»eato di potente Aneto, 

lo stendere eopra dirotto joanaat ti d'erbe di buoni odori. 

Questa pratica va presa cea>. somme «moderaaiono par 

doo; incorrere io un opposto dilette» .1. 

Odori forti ed acuti sono quasi sempre dannosi ai ba- 
chi, come quelli di tabacco, musco, eoa.* e di ogni aorte 
di letame. 

Odori d'agile, cipolla e simili: varj accreditali autori 
dicono che, nonaono nocevoli., .ansi cheti vermi le ae 
compiacciono 9 quando massimamente i governatoci loro 
oounaeiauo a mangiarne * mentire còno piccoli, e the ciò 
frequentano di tempo i» teaipu» « 

1 . OLIO: è mortai nemica a questi insetti, perciò serva 
d' avviso* a quelli che ne hanno ria cura di non accostarsi 
a' vermi, o di toccar la foglia dopo aver maneggiato olio^ 
senza prima essersi, lattate ben beo* Jè inani, e toltoue 
I-odore» . . ». , , 

Olio e tolte lematerie untuose frapponendosi ne' pori* 
e. ne' fori de' polmoni impedisèoao^ 1 nostri josetti. la ra- 
spi razione: se sono tocchi in un solo anello, guariscono; 
ae in due, tre © quattro, dopo. due. giorni .marciscono; e 
ae per tutto il corpo > in meno di due minuti osnoione 
eoa arride coemtUioai * . . r • . 

ONCIA di sementa:- sa la coltivazione da' bechi rio* 
«e, suol prodorropi-ù di ottanta libbre di .bossoli per 
adeguato* la generala però quando il iraccòko è- buone 
aoa su peti linai la blpbre cinquanta- nella. Briaoza e nei 
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luoghi montiosi. Nella pianura * lift 7 lurigbi'; afe <»f irà 
•Ée*<a molto etattiei ai può e alcolare par fermine mèdia 
Je libbre trentacinque per oncia, se tutte le nata,, che 
compóngono' 4'orieia nascessero, e tutti 1 i verm* lavo- 
rassero, atecom* se ne eó«tan4 quaranta mila, ebei 
produrrebbero quaranta mila bossoli, i quali, GUtb 
«ti calcolo, terrebbero a pesare duecento etntjuanta «lib- 
bre di once dodìòi. Questa eeaa> ! abbattane»: otaria** 
quelli «he barino la fant&qià di educarne una quantità 
di gradi lunga eccèdente la loro foraey a lj dovrebbe alla 
perfine persuadere, «he una buona raccolta di basagli 
dipende da una buona edueaaioae, iati non dalla pnedt- 
giòs» quantità diveniente, che così inùtilmente predi- 
galreaanu oon* pubblico a -privato lor danno. 

ORGANI de' vegetabili. Cosi chiamati vengono le' di* 
verae parti' costituenti i vegetabili le quali eoi messo' di 
ma diipaeieione particolare suppliscono ille faasioal 
loro assegnate; < 

ORIGINE de 1 bechi da aeta ia Eeropa. Cominciò 
aotto T imperio di Giustiniane», vegli anni di dritta 5*6 
o poco dopo; a queato monarca fu portata la sementerà 
dna monaci Brasiliani che venivano dall' Asia. F. Iaraó* 

0DKIOHE. 

OSCURITÀ*. L'oaoorità, giusta alenai agronomi ara 
preconissata per V educazione del baco da seta, ma qua* 
età 'opinione è falsa essendo in vaca ad essi daoooaa. 
Basta osservare cosa ai è detto a questa proposito aliar» 
titolo Luci. , * »v * » ; r 

OSPEDALE: è *n luegp appartato dada cotoniera 
per mettere i ver mietisi malaticci o tardivi. 1 

Niente havvi di più efficace per ristabiliteti vaiasi in- 
validi, che il bagna d'acqua fresca; dopo avesti ksséìati 
immersi per la spailo d'un mi liuto, si. postano al tata 
par ravvivarli ed asciugarli; allorché si vedraflaol ài* 
quanto animati» ai porranno noH'ospedaley dove la pia 
parte si mettono a lavorare, se hanno sufficiente calore. 



o a si ; 97 

OSSIGENO, significa generatore della vita. E una 
le sostanze primitive delia natura, un principio dell'aria 
nosferioa che serve alla vita de' vegetabili e degli anir 
di. Seazav 1! ossigeno non havri vita nófl facendo' a'hra 
erasicraé i polmoni ohe assorbirlo daimrie atmosferica^ 
ìoeùluirvi un altra. sostanza detta 'acido carbonico ' ch'i 
invitilo ajl* vita animiilet La dirai illusione di questa r lo^ 
ansa nell'aria yiwa Fatm^sféy e la roride dannosa alta 1 
aspirazione. Per questa regióni àudndo un' aria' 8 méfld 
ica poco attaglia respiratole- sì corregge fa ci) Metile W 
andari svìèup|jare questo priocip io cdn m**dt àtoàf fatóir 
praticarsi carne abbruciando dèt nitro. È questo gffTiT 
irincipto che mantUhe la combustione do' vegeta bilr, qnitìdt 
«rondo abbruciare quaWhe combustibHeHn camere chiuse 
per migliorar l'aria è un processor' affatto contrariò ni 
l 1 effettore si vaol otte n-ereJ La combustione d péro» 
un masso eccellente di migliorar Ilaria non già' fìftótiè 
la parifichi,, ni» perchè la rifiniva determinato!* ed en- 
trare nella camera ove succede fa combustione tuia qùan^ 
\ilà d'aria nuova, e facendo Sortire 'quella ché'rn contatto' 
del fuoco si è riscaldata. A qaésto principio deve il dò!-' 
tivatore badare cori ogni attenzione affinchè aro gli sto* 
ceda ebe il principio pè¥<cui 'eseguisce la combustione,! 
cioèdi purlfioar /• aria #on gif torni ; d*i danno sV'ndh 'tà>»' 
scia libero corso all'aria tallendo aperte 1* porte e i sjof-' 
natoi in ako affinchè l'aria intieramente si rinnovi j>or^ ! 
tandosi sempre in alto T aria riscaldata^ ' ' 1: 

VA, non state spesso rimescolate .quando; ftmuiai 
poste a nascere, producono vermi soggetti alla gialtafau: 
Ora della sentente:. tirano al verde, e quindi a*, giri Ilo* 
e al rossiccio, ed ia fine appariscono d'uncorlor grigio^ 
oscuro,; che è: il eonfeaseegao della loro perfetto béntàp 
compii vederle giallognole p bianche mostra che sfaldi 
^boli od iftfenne. r ,; ; c .. -»VJ ..itoci 

• il ..,. . » .-. i f ••« -: : i •'• • ( M poni'*' o" 

Dizionario del Biga Uiere n 
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cietà die ai fané) de* mudatimi, con mettere il padre 
la fogli», e U metà delia ftemeate, ed il tìIIìod I' et 
metà di temente, eja epj|opqra,.aM debbono* per bua 
regola d'economia eecedece-le~*aee dne;perchò se ori 
afe Teano bene, emne è mollo pia probabile selle; pa^.i 
piccole cjie nelle grandi* «*• 91 JreJeteie di fero abiMtj 
dente r acool u di bozzoli con n o toh il ràpepèio «fi 
utente, foglie e' f alien, tltglfc*» attende ed aaa-pitecv 
cfie ed ime grande parùtty ed «Ile Tolte per - 1* ena^r 
letica tutte Tanno a male; * ti fede d* efittnarA» ebete* 
ut} fa obi ne tiene dne^eome ohi .«e tiene quattro aneti 
più ancora. Se il gillaoe,ìo la di .lui fnogbe.restieao impe- 
diti per malattia e tJlti1o,-noo ai cèree mai- di wslitof/v 
altri eeVittentf ; e, perciò il padrone' è tempre arem di 
mesto. Uè punsero grande 4» tfermieelli , nelle aibftasiaaì 
ordinarie t.da tiHiei tBoa. possono tenersi epati otamenle, 
crime na haon regolamento, richiederebbe, perciò Pam- 
bienté della tatuerà, rettar^Ww peccante e dannoso, né si 
potrebbe coti fa^ilaiente tonyR e%ne 9 il che- f toriate li 
tOTioa.di tutta la partita» Inoltre? iaiempo di pioggia, 
te piccola è ia partita, hanno piò fatila H camp» . i con- 
tadini d'i farti la previsione della foglia^ ò iB farla asciu- 
gare; al contrario, te al tratta di 'gratta: partito, questo 
rimana poi» meno che impossibile, tea latlatitfèggiare di 
moka i mori, per le grm quantità de 1 rajnì die 1 ' ad essi si 
tagliane: In tal cesov «* *u*i « appretta U eVtio a fotti i 
filugèlli per tempo, massime qoanike tono faoi*? delh 
qnarta mata, né anche per» tempo si) lata- loro il fello; 
ittebe danneggia l'ambiente^ eaV<tn eènsegabota kvnù i 
bachi. Inoltre ti sa, che i villici tempre aggtìmgéfto* ilelfà 
loro temente, per l'ingordigia di far molte gaiette, ere- 
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fetido che l'abbondante raccolta dipepds aelo d ali? afe* 
1? ondante covata. Perei* nel dar le partite sarà il padiosé 
oca Iato io proporsiooar la semente ìlio oasate ohe latett» 
gono, ed alla capacità dell' abitazione in Wt debbono 
educar i bachi. Che ciò sta vero, si può! oaàetrusei in 
cxaelle piccole particelle d' un .ditale di sementa* trfaai ai 
tengono per ischerso, per lo più da' giovinoti!, sh* quasi 
mai noo falliscono. Havvi ancora un altro vantaggio di 
non si esporre a comprar la foglia a caro presso, che* se 
sì .fa bene il conto assorbisce la pori ione ' del padrone^ 
ed al villico nulla importa, perchè solo arrischia la< fa- 
tica io tempo che non ha altro ette .fare, V. SakuiieV 

PASTI: debbono essere regelati. Duea tre.-voke il 

giorno ad ore fisse, si darà con moderati dn e il cibo ai 

bachi dalla loro nascita indino all'uhimamuta o: dormita-; 

dopo la quale si aumenterà insino al fine della loie «fila 

tante volte quante piacerà e si conosceva potersi: jdàq 

filugelli consumare., non dovendosi allora risparmiar le» 

fogliai me bensì riempirli a forza di mangiare, acciocchii 

giungano presto al perfetto loro stato, e possano faresti» 

bello ed abbondante lavoro: né si creda che ott» porti 

maggior quantità di foglia, che ansi il consumo ò mi« 

nore, perchè di molto si abbrevia la loro vita;. e '/.quella 

che manderebbero io otto giorni distribuita con eebao* 

mia è sempre maggiore di quella data a diseréxieeiei -ej 

con tutta libertà in quattro; perciò si guadagnar, fogli*/ 

tempo e spesa e si evita anohe il pericolo di "malattie in 

quel maggior termine che potrebbero- durare*. "FL Nu- 

TRITURl. ; ' r 

PELLE, come se ne svesta il baco da seta. DfaetfM 
nando lungamente i piedi comincia a svestirsi princi- 
piando dal cranio, e poi dai lati; aita ; fin e per isfaseìorsl 
del tutto si raggrinza allappo la parte idi dietro* e im- 
piega, tutta la feros delle sue viscose e de' suol uro sboli 
per inarcare il capo e. spingerlo acciocché esce dall' a- 



ioo PER 

portare, che- nel principio delta 'péli* si è già dilatata 
8* la nuova pelle è pie bianca della vecchia, è segno 
costante di sanità; all' incootro, il Tederli gialli dopa !« 
suite > li fa presumere infermi. 

i.i PERFEZIONE de bossoli volgarmente delti cochet£i % 
ò> meglio gaiette, folioelli,.eo., si conosce qaando scaso 
tandoli si senta che il Terme risuona e aia mobile. Si- 
milmente se contro la loco si osservano trasparenti, si 
vedrà sa lavorano: in caso ohe stiano fermi ai levano dal 
bosco, si nettano da qualunque immondessa, e si met- 
tono a parte per Tenderli, o farne seta o semente. 

PIAGA. Dioesi qualunque lesione dtsorganissatriee 
dèi Corpo dell' albero per qoanto poco profonda essa 
sia,* cbme anche qualunque amputazione, o frattura dei 
rami, dèlia foglia, dei fiori e dei frutti. 

; Afelio stato naturale le piaste sono poco soggette alfe 
piaghe, essendo solo V effetto d' un impetuoso vento o 
del fulmine che ne spessa i rami od il tronco. L'opino 
è Quello che cagiona maggiori mali alle pianta coi tagtoo 
che 'fa "malamente de' suoi rami. Le piaghe sono o solo 
influenti sul legno o solla corteccia. Le prime sono incu- 
rabili, te seconde no. 

' ìL' esperì ensa ha provato che una mollezza permanente 
era la circostanza più favorevole • alla guarigione delle 
piaghe. degli alberi. Quindi le piaghe rivolte a tramon- 
tana guariscono più presto di quelle rivolte a mès- 
sogiofno. Da ciò risulta che non vi sono che due mesci 
per ottenere . questa mollezza, i.° a metta odo continua- 
mente i loro orli, 3.° impedendo l'evaporazione dell'u- 
midità' recata loro dal sugo. Il primo di questi mezzi è im- 
praticabile in grande e diftìcilmente in piccolo, il secondo 
ai eseguisce facilmente privando la piaga del contatto 
dell'aria applicandovi un èmpfastro qualunque; 

PIANTAGIONE. Due sono i veri metodi di pianta- 
gione* Il primo è quello di piantare al; posto di mano in 
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mano spantanò i piantoni della semina-, il secondo è 
qnello di (ormare nna piaotonaja. Se piantasi al posto 
ai apre una fossa alla profondità di due piedi sopra 
una larghezza di tre o quattro, rivoltando il fondo stesso 
se vi sono delle zolle erbose; con esse ricoprasi il fondo, 
se no vr mettono o delle fascine di legna ó qualche poco 
di concime. Ciò fatto, si colloca il piantone disponen- 
done le radici colle barbe che debbono essere conservate 
diligentemente. Se il fittone è lungo, si apre in messo 
alla foasa con un pinolo «n buco onde riceverlo, indi si 
seppelliscono le radici, e si tura la fossa e vi si lascia 
una prominenza perchè in questo luogo la terra smossa 
deve abbassarsi. Il secondo metodo è più usi tato e si 
troverà descritto all' articolo Piantona j a. 

PIANTONAIA. E il luogo entro cui si fa vegetare 
il gelso fino a che sia giunto al punto da esser posto 
nel campo. Per fare una piaotonaja e' incomincia dal pre- 
parare il terreno colla vanga a quella profondità ohe è 
necessaria a norma della qualità del terreno, che in ge- 
nerale è di dodici pollici, poscia si aprono delle piccole 
fosse di dodici a quindici pollici in tutta la loro lun- 
ghezza: vi si collocano le pianticelle colle cure medesime 
da noi indiente all'articolo Piantagione. Il tutto così 
disposto con un pinolo si apre un buco nella terra e vi 
si introduce la pianticina che non devo avere alla estre- 
mità la grossezza non minore di una penna da scriverò. 

Piantonaja. Così chiamasi quello spazio di terreno 
impiegato unicamente a sparger de' semi d'albori e ad 
allevarne i piantoni che ne provengononei primi loro anni. 
Il terreno conveniente per una piantonaja non è già un 
terreno buono, ma bensì un mediocre per le seguenti 
ragioni, cioè che quando un albero ne' primi anni di sua 
esistenza si trova nella situazione più favorevole i suoi 
vasi prendono la maggior possibile estensione per cui se 
nella ripiantagione si trovano in una situazione inferiore 
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accade che i suoi ?mì non potendoti più riempire 
portare il necessario alimento alle fronde dopo due anni 
al pia intisichisce e muore. Quindi è che il proprietarie^ 
ohe ai le piantooajo per proprio oso deve iarle in terreno 
mediocre. 

Gli speculatori, al contrario, cercano sempre un ter- 
reno buono per coi il coltivatore de' gelei quando Te al- 
l'acquieto de 1 gehetti per metter ne* campi deve osser- 
vare attentamente se la piantonaja trovasi in nn terreno 
assai migliore di quello entro coi voci riporre i gelai ac- 
quistati. 

Il luogo della piantonaja deve essere sempre cinto da 
muro o da fossa , deve essere diligentemente coltivato 
sino alla profondità di due piedi dipendendo da questa 
coltura la riuscita della piantonaja. 

PIANTONE: non è altro che nn ramo staccato dalia 
pianta, il quale si copre di terra per la parte inferiore 
onde mandi radici. Questo dicesi anche talea a ouasau 
Vedi Talea. 

PIGRI: diconsi i bachi da seta che tardano ad ascen- 
dere al bosco. Uoa delle cause che in loro ritarda l'e- 
nergia necessaria alla loro ascensione, si è V umidita, e 
I* aria infetta, prodotta dall' ammasso immenso di materie 
vegetabili ed animali assai bagnate percui generasi un'at- 
mosfera umida, e malsana. Questi bachi una volta che 
tolto loro sia il letto e che ventilate siano le camere 
ascendono al bosco e danno bossoli di pari bontà degli 
altri. Questi bachi pigri si debbono togliere dai graticci 
ove trovansi e metterli su gratioci ove non vi sia letto 
o se lo spaaio manca si debbono rimettere sullo stesso 
graticcio appena finita la ripulitura. 

PIOGGIA. Diconsi piogge una serie di goccio d' ac- 
qua più o meno grossa che cadono dati 1 atmosfera in un'e- 
stensione più o meno grande di paese e durante un 
tempo più o meno lungo. 
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Senza l' acqua la oatara vivente cesseFéfejbe di esister* 
**sendo la pioggia il messo .dl rendaci alla terrà quell'ac- 
qua che tolta le viene daH'evaporastone e daJI' assimila^ 
zio ne vegetabile ed animale. L' aria discioglie tanto piit 
cTaccpia quanto è pur elevata» la so* temperai tra quante? 
è maggior la sua densità è più rajStdoil^atio movimento. 
I vantaggi della pioggia 4ulfo vegeta*iótt*eono abb** 
stana* riconosciuti, per passai queet* «fomento «sotto si*' 
tenete, non cesi t vantaggi dell'acqua idei temporali a 
preferenza dell'acqua d'itrigasiotie, esseìnétola prima eatfsa 
di principi elettrici che tanto sono utili per aecr èscare 
l'attività vegetante, mentre affatto prava ne è la seconda. 
Ducente le piogge abbassandosi la temperatura dell'at- 
mosfera si rende qualche volta necessario di accendere 
il fuoco nelle camere ove allevati vengono i bachi da seta 
principalmente ne* primi giorni della loro vita. 

Mei tempo assai caldo la pioggia leva li miasmi dalla 
camera per cni è una pratica contraria alla buona educa- 
zione dèi baco quella di chiuder le finestre al soprav- 
venir della pioggia. 

PIOGGIE: non sono sempre di danno alla foglia; 
quelle che vengono di temporale sogliono essere perni- 
ciose* 

Pioggie lunghe: quando* vengane in principio, si può 
compromettersi che non verranno élla vecchiaia dei ver- 
micelli, e- almeno che saranno di brève durata per in- 
comodarli o per render difficile la raccolta della fòglia. 

Pioggia» che sopravviene quando i vermicelli sono pie» 
coli, è di minor imbroglio. L'anticipata procura anche 
un vantaggio reale alla foglia, rendendola più tenera, 
più larga e più abbondante. 

I segni della durata della medesima sono: Se portata da 
Venta marino: Se le sergenti e i fiumi sono bassi: Se da 
'ungo tempo non ha piovuto. Due o tre mesi di siccità 
sono sovente riparati da due o tre giorni di pioggia. Il 
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vento matittopreeede la pioggia;qaaato quello dura» temi 
giuriti auoj ; diirere questa, e questa dorata di pioggia non 
a tanlinu*,, Ina viene in pia giurai interrottameate 3 di 
aorta «he la quantità d'acqua è equivalente a quella ohe 
poi cebi» 7 i cadere, in dae o tre giorni eontinai. Il semplice 
Tatto marino non '^ sèmpre segno certo di pioggia proa- 
siuM od abbondante, come lo è quandoil tempo ò molto 
basso, preso da tutte Je- parti, a ohe il marino seneibil- 
soetyte umido raddoppia di forza, e porta il sonno a ali* 
stante considerarla. Se prima ohe spiri questo veeto ai 
sono cedute le rondini radere la terra di volo rapido, Ir 
rospi e simili animali sortire fuori di terra, oc., allora è 
tempo di raddoppiare il nomerò de 1 racooglitori della Jb- 
glia e di sollecitare il lavoro. 

POLLONI. Chiamatisi que' rami che prima spuntai? 
dal piede degli alberi, e che estirpati colle loro radici 
dalla madre si piantano nel vivaio per allevarli. Il colti- 
vatore avveduto suole scoprire alquanto le radisi dai 
gelsi piccoli affinchè dessi mandino dei polloni. Spuntati 
che sieno li copre al basso di terra perchè caccino radici, 
quindi li distacca. Questo è un altro modo di propagare 
il gelso sebbene non aia .molto usato. 

' PRESERVATITI contro i temporali durante la mon- 
tata. Il fuoco chiaro o di fiamma: non ai dee aspettare 
per accenderlo, che il temporale si sia manifeatato .per 
mezzo de 1 lampi e dei tuoni , imperciocché allora una 
buona parte del danno è accaduta. Debbonsi altresì chiu- 
dere di buoo' ora, allorché il tempo si scopre, le porte e , 
le finestre, che prima erano aperte per rinfrescare la 
stanza, supposto però ch'essa sia spaziosa, o almeno che 
sia libero T esito al calore, il quale sarebbe ancora più 
fatale a 1 vermicelli durante il temporale. In difetto di li- I 
bara esalazione e di sufficiente ampiezza della atanza si' 
dovrebbe tutto aprire, con far poco fuoco, e molli 
profumi. 
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PREZZO della sola in tempo.degr imperatori romani* 

Solato r imperio di Aurelianoyi*aq\ de'pnj gran genjarali 

dell 9 antichità, per venula all' impero .par il . suo valore 

dopo la morte di Claudio Dei 270 dall'Era volgare, ai 

-vendeva la seta al peso dell 1 oro: per la di «ai rara, pre- 

KiosUàji prinoipajraente per modestia, non volle .mai 

quésto imperatore porta* .vesta tutta intestata di. seta j 

ma bensì frammischiata. . . 

PRIMA, età de 1 bachi. Questo stadio della vit* deMu* 
ehi da seta incomincia golia nascila, ai estende a sei giorni 
aéose comprendere lo spasio occupato dall' assopimeQte* 
In questo spasio di tempo il baco, cangia spesso di coloro 
fioo a farsi di un bigio giallognolo, a così in luiigheasa. 
alimentano di assai. In questa prima età per ogni, oncia, 
di semente occorrono da sette ad otto libbre di foglia, di 
gelso tenera. Affinchè non ingrossi molto il letto, la fo- 
glia deve essere mondata, e poscia, affinchè la mangino 
bene, dive essere tagliata minutamente. È un'avvertenza 
indispensabile quella di dare la foglia appena tagliata, dis- 
seccandosi tenendola tagliata da no pasto all' altro. Biso- 
gna anche in questa prima età tener ventilate le camere 
coli 9 accendervi di tempo in tempo del fuoco, avvertendo, 
che la temperatura dell'ambiente non discenda sotto i 
quattordici gradi. 

PRIMAVERA piovosa: fa lussureggiare le foglie dei 
mori introducendo in esse un sugo debole e fiacco, dai 
quale dipende il morbo predominante nelle famiglie dei 
bachi, cioè l'edema ed il calcinameuto* 

PRINCIPIO (nel) de' bachi si dee tener maggior ca- 
lore, il che li fa avanzare, e li libera da molte malattie. 
Quando i mori avanzano più del solito, si debbono tener 
più caldi i bachi per farli anticipare; e ciò sempre sideo 
fare, quando si preveda che debbono mangiare la foglia 
troppa dura e consistente se ritardano. 

PROFUMI: oltre di ricrear i filugelli e liberarli da 
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malattie, impediscono anche i catti ti odor!. Quelli di 
piante odorifere, come il lituo, la lavanda, il rosmarino, 
il ginepro, l'incenso, lo {storace ed altri einaili sono un 
eccellente meato per «correggere l'aria infetta dalle esala- I 
stori. Servono anche per forti Beare la pelle a' nostri in. 
ietti , e risvegliane con leggiere . irritasieei , quelli ohe sa- 
rebbero qua$i inabili o tardi al lavoro. 

Si fanuo anche de* profumi col messo d 1 dn -rase di 
teVra *e di vetro sop* a : cenere calda, eatro cai «avi quaf- 
éhè appropriato liquore. Uno de 1 pia ricreativi a* vermi- 
««Hi è' r aceto forte con; alcuni passetti di garofano e di 
donneila; gli altri si, fan do abbruciando le suddette ma*' 
terie. Quello di storace si pretende che sia infallibile per 
preservare i filugèlli dalle malattie, che sogliono occor- 
rere nel «orti re dalla terza muta, e che faccia loro vomi- 
tare od umor viscoso e giallastro ad essi dannoso. Si fanno 
parimenti di pere o mele secche, o scorse seoche dello 
medésime; ma è anche buono lo spirito di vino. 1/ aceto 
si usa ancora gettandolo sopra mattoni infocati. 

In tempo dalle mute o dormite, non si fanno simili 
profumi, perchè molesterebbero i vermicelli nel loro stato 
di riposo. 

Profumi. Dicesi profumo una materia secca o liquida 
che evaporando a qualsiasi modo esala secondo la na- 
tura de 1 suoi principj un odore o forte o dolce ed aro* 
matico. ' 

La pratica dei profumi èuna pratica antiquata che le 
scoperte recenti dei chimici hanno mostrato in vece di 
esBere proficue essere dannose confondendosi il fumo 
delle Sostanze aromatiche coi miasmi, e giammai scom- 
ponendoli. Quindi è che meglio di qualunque profumo 
si è la nettezza spinta allo scrupolo, la veoti Iasione, ec. 

PRONOSTICO di non buona raccolta si è se i filu- 
gelli sbucciano Volontariamente e senza artifizio dalla 
semente. * 
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Pronostico della sanità de' Termi: quando i Termi sono 

nati si può dal Iorio calore argomentarlo:- o sono rossi o 

neri, o cenerognoli, e questa proviene dal vario grado <K 

calore % con cui furono sformati a nascere. I rossi n'ebbero 

ài troppo; ma se questo calore non fu soppresse, e dato 

lutto in un colpo, si può sperare della loro riuscita. Il 

cenerognolo è il migliore, e proviene da un calor mode" 

rato: il nero è il peggiore di tutti; quantunque general» 

mente le contadine quando i vermi nascono, com'essa 

dicono* mori (non intende*! qui, di parlare di quelli di 

lor natura oscuri, F. Bachi), ne sono contente assai ^e pure 

questo è segno, che da loro medesimi uscirono dalla bue* 

eia, quasi sensa T aiuto del calore artificiale, e che sono 

per coosegusnsa soggetti a tutte quelle irregolarità ohe 

^ succedono ai bachi spontanei. P. Pilli. 

Per metter in istato il bigattiere di meglio appresa a re 
i vantaggi de* segni atoiosferici e naturali ne daremo qui 
la nota tale quale Y indica il Toaldo che su di essi 
scrisse un'opera assai accreditata. 

I pronostici di Toaldo,' da me quasi tutti verificati, 
sono da esso divisi in tre classi: i.° quelli dedotti <UU'<aU 
mosfera; 2 ."quelli dedotti dai corpi terrestri: 3.° quelli 
dedotti dagli animali: ne avrebbe potuto dedurre alcuni 
anche dai vegetabili. 

I. Pronostici dedotti dall' ATMosiaaA. 

i.° Se le stelle perdono della loro chiarella, sensa che 
in cielo appariscano delle nubi, questo è un segno di 
prooeila. . 

a. Se le stelle appariscono più grandi del solito, o 
più vicine fra Uro, questo è un segno di cangiamento di' 
tempo. 

3;° I lampi vicini all'oriataonte in un cielo perfetta* 
meate sereno sono un segno di bel tempo e di calore. 
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4° 1 tuoni della sera portano procella, qaellì «Telia 
mattina indicano il Tanto, quelli - del mezzogiorno la 
pioggia.. 

< 5.° Un tuono continuato annuniia una burrasca 3 od 
una procella fortissima. 

6.° L v arco celeste ben colorato o doppio denota con- 
tinuazione di pioggia* 

j.° I cercbj biancastri, ohe ai mostrano intorno al sole, 
alla luna, alle stelle, sono un segno di pioggia. 

8.° Quando la pioggia fuma nel cader», è segato, che 
pioverà lungamente ed abbondantemente. 

g* Se dopo una piccola pioggia ai scorge vicino alla 
terra una nube rassomigliante al fumo, è segno, che ca- 
dere molta pioggia» 

i o.° Le nubi che si abbassano ricino a terra dopo /a 
pioggia, e sembrano rotolarsi sui campi, sono un segno (6* 
bel tempo. 

n.° Una nebbia sopraggiunta dopo un tempo cattivo, 
indica la sua cessasione. 

ia.° Se poi la nebbia apparisce durante il bel tempo, 
e si solleva, lasciando delle nubi* il- cattivò tempo è im- 
mancabile. 

i3.° L'apparizione dei parelj (due soli) porla neve e 
freddo. 

i4*° I lampi d'inverno sono un segno prossimo di vento 
o di tempesta. 

i5.° Le nubi a liste, come la lana delle pecore sul loro 
corpo, indicano in estate del vento, in inverno della neve. 

i6.° Se F orizzonte è tolto, netto, e non -soffia verno 
vento, o quello di tramontana, è segno certo di bel. tempo* 

17.° Se dopo il vento succede una brina, cbe si disperde 
in nebbia, il tempo diventa cattivo e malsano. 

18. Nel clima di Milano il vento detto scirocco è 
quello che porta più frequentemente la pioggia,- il vento 
di levante è quello che la porta più raramente. . 
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n.° Se la fiamma della «andata crepita, o se titano 
stoppino forma fungo, v'è gran probabilità di pioggia- ?» 

a.° La filiggine, che si stacca, e casca dai cammini , dà 
lo stesso indizio. 

3.° Se le brage appariscono più ardenti del solito, e so 
la fiamma sembra più agitata, e segno di vento. 

4.° i-a fiamma dritta e tranquilla è segno di bel 
tempo. " " ' : 

5.° Qnaodo si sente il suono di campane lontane, è se** 
gno di vento, o di cangiamento di tempo. 

6.° I buoni. o cattivi odori condensati, vale a dire più 
forti, sono un segno .di pioggia. 

7. Il cangiamento frequente del vento è V annunzio di 
una burrasca. 

8.° Se il sale, il marmo* il ferro, i vetri diventano 
umidi; se le imposte delle porte e delle finestre si gonfiano J 
se i calli ai piedi diventano dolorosi, è segno di pioggia, 
o di scioglimento di gelo. 

g.° i venti che cominciano a soffiare di giorno, sono 
molto più forti, e durano più a lungo di quelli che co- 
minciano di notte. 

io.° La gelata, che comincia con un vento di levante, 
dura lungamente. 

n. p Se il vento non cangia, non cangia nemmeno - il 
tempo» 1 

N. B. De Saussure nei suoi Saggi sul l'Igrometria fa 
molto valere la certezza dell' osservazione dei fenomeni fi* 
sici per predire i, cangiamenti del tempo. Egli vorrebbe, 
che i diversi fenomeni relativi allo stato del cielo fossero 
spiegati più precisamente che non lo furono finora, ed in 
un capitolo speciale accenna alcuni di questi fenomeni, 
che non fallano mai. Per esempio: V aria più trasparente 
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iodica la pioggia vicinissima-, alcune piccole nubi bianche 
che passano immediatamente sotto al sole, e vi si colorano 
in rosso, in giallo, in verde, ed altri colori dell' iride, in- 
dicano lo stesso; il mMetimo contrassegno dà la luna, 
quando è circondata da un cerchio di rapori, e si hagna, 
come 'Volgarmente si dice. 

Oltre a questi mezzi per riconoscere anticipatamente i 
cangiamenti, che devono aver looge nel tempo eoo l'osser- 
vazione dei fenomeni fisici, vi sono anche tre strumenti, 
di cui si fa nn uso frequente nelle oittà, ma «he poco ai 
adoprano presso i semplici coltivatori, e qne9li sono il Ba- 
bovitbo, . il Tbbmombtbo , I* Iobohbt bo. Vedi questi tre vo- 
caboli. 

* * 

r 

III. PaoaosTici dedotti diou ahma-u. 

i.° Le nottole, che si mostrano straordinariamente no- 
morose, o che volano più a lungo del solito, anmnutaQo 
per tutto il giorno seguente un tempo caldo e aereno;lullQ 
all' opposto, è da credersi, se si mostrano, scarse, ed en- 
trano nelle case gridando. 

a.° Le oi vette, che gridano-, quanto il tempo è Cattivo, 
annunziano il buono, 

3.° Lo slesso annuncio danno i corvi, che grieea* alla 
mattina. 

4-° È un ségno di pioggia e di procella, quando lo anitre 
e le oche volano qua e là gridando durante il bsf feeipo, 
e si tuffano nell'acqua. 

5 ° Le api, che pòco si allontanano dagli alveari an- 
nunziano la pioggia v l' annunziano egual mente ^quando ar- 
rivano in folla all'alveare prima di notte, e scoia essere 
intieramente caricate. r\ , 

. 6.° Sei piccioni ritornano tardi alU.colambiija; indi- 
cano la pioggia per il giorno segnante. 

^no di cattivo , tempo, quando le passere 
»o, e si chiamano per radunarsi. 
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3." lie galline» che più de) consneto si strofinano Sella 

>olvere,- accennano la pioggia; \o stesso si'dioa, : riputata * 

ralli cantano alla sera, o ad ore atraordmarie; . ; ■'» ni»* : 

9." E un segno di catiito twnpo, gtiatféofo' i^èBdini 

vanoo radendo la sp perfide ^ehVreTta e dfellhà0tf«e.' % ° :,f 

io. 9 Il tempo anonnsia procella, qua ftdo^n^eWp^if- 

^*ono, e diventano più importune del solito. ~ |> ' ' f 

ii;° Quando i moncherini» si 1 riuniscono priròà *8e1*tra- 

roontaredei so fé f e foravano- tftfa eoton^a *-vWticV;datfnò 

«tvìso dibettempo; :' t r. •' w :i '^ 'imi a >riV,iimp 

I3. a 80 le ranocchi» gracida a% pici del sotìfo , «W3 *i$pi 

escono al|a aera io •gran njumecò dalle iW' l^j's^l 

vermi di terrai appariscono alla Superficie • ó1ei>*ihó*tat r te 

le talpe graftbtaoo eoa- attività stràor dina ria ;'sè 7, l 1 liuor ed 

i-gaUiaaoai 'si onisoosio fra loro, vi ha quasi- certe ztoa cfl 

piòggia. » •■.--• i' : . ■ - ::r.*;ah:tò 

i3.° Quando i bestiami,^ soprattutto le pecore,^ pa*- 
soooo>tion. un'attività straordf noria, la pioggia non è 
lontanai .= i - ; = ' , ' '•'••..:«•. •'•-". • ; > 

Vi sono raoltiesirni proyerbp pò polari, che petrélAferfl 
essere 'tpmprtsi nella serie dei pronostici, la di "cui veri- 
ficazione petfc noe è tanto facile Coniò quella dei -cangia- 
menti dertl' atmosfera 4 a motivò 'del ' tempo che bisogna! 
aspettaW Si dice, per esempio, ehe quando piove nel tre 
maggio-rannata! «ara scarsa di noci*; che* quando jiiotenel 
quindici giugno vi sarà mancanza d'uva. ' Ciò potrebbe 
anche* fase* vero, pterohè queste' epoche sono quelle della 
fioritura di questi alberi, e si sarcheMa fecondazione delle 
piante domanda un tempo asciutto e caldo per effettuarsi 
competentemente: 

Uaa gran? quantità di oeveneiriwerao promette un'oro* 
naia fertile, una grande abbondanza di pioggia nella Stessa 
stagione fa temere il contrario. Sì sa che qftandb la pri- 
mavera è piovosa, vi ha abbondanza di fieno 'è Bea rsei za 
di grano; quando la primavera è calda, dà molti frutti, 
ma bacati; quando è fredda, le raccolte sono tardive. * 
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quipconee che è U figura d'una piantagione d'albo ri in pi 
ordini paralelli lauto ia lunghetta quanto in larghexxi 
ma diapoati io modo che ii primo dei secondo ordine co 
mincia al centro del quadralo (ormalo dai due parimi ai 
beri del primo ordine, e dai due primi del terso. 

QUINTA età del baco. Quando cesaa ii quarto 
pimento ha principio ia quinta età, la quale è la più 
lunga protraendoai da nove fino a dieei giorni, L'aocre- 
aoimento giunge ai aeatoplo ia questo perìodo e va firn 
a quaranta lineo. Appena eeaaala la quarta mab 
il baco è di' un color bianco giallastro, ma questo e» 
lore non ò che temporaneo a aembra dovuto àll'iocr 
apatura della pelle più ampia di molto in retasi* 
al volume intrinseco attuale dell'animale, ma propa* 
lionata all'accrescimento a cui la natura lo ha desti- 
nato in questo periodo. Il suo coloro però va a termi- 
nere in un giallo color d' ambra, coloro che dapprima ai 
manifesta al disopra della coda, e s'estende poscia a tallo 
il corpo, ciò che è segno della prossima maturità* In que- ì 
ato periodo ò inutile di dare tagliata la foglia badando 
però sempre di tenerla purgata per diminuirne sempre 
più che e possibile il letto. La quantità di foglia ohe in 
quest'epoca consumano' i bachi è grandissima potendosi 
calcolare ascendere fino alle ottocento libbre ed anche 
più se durante la prima età non vie alata malattia che o« 
abbia potuto diminuire il numero, giacche il consume 
della foglia ò sempre io ragione della, maggior quantità 
di bachi portati a questo punto vegeti e sani. Quindi è 
asaai giusto il teorema di quelli che dicono essere H 
consumo cLUa foglia in ragione della quantità del pro- 
dotto in bossoli. Io questo periodo di tempo devest can. 
giare il letto almeno due volte, e se è fattibile, sarà bene 
il farlo tra volte. Il dottor Basai presente di cambiare il 
letto dei bachi tutti i giorni in questa età, ma siccome 
eredo di poter francamente asserire essere questo metodo 
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praticabile ove tientt una quantità di baohi comeaeoade 
Haambardia, così debbo metterei questa pratica nel 
ago dei sogni. Afa a proposito di questa pratica debbo 
re che il libro recentemente pubblicato dal signor Bassi 
il preservativo del calcino che ha latto tanto rumore, 
mio parere, sembra ridursi a quanto in questo Disio* 
a rio ai è cercato di conculcare cioè, ddversi praticare 
a disinfettazione dei locali! e cambiando continuamente 
aria e rimovendo i miasmi che sono tanto dannosi a 
quest'insetti» L'uso della potassa caustica che raccomanda 
come mezzo onde preservarsi dal oalcino, non si riduce 
che ad una pratica ehe non preserva se non dopo avere 
interamente allontanato dalla bigattaia gl'infermi del 
calcino e i semi di questa malattia. Quindi è ohe se il 
caleino è una malattia contagiosa, come non v'ha dubbia, 
una volta ohe siansi allontanati i germi di questo conta* 
gio, a che serve la potassa caustica per bagnare la foglia? 
II tempo lo farà vedere. Un'altra cosa chea me sembra 
che il dott. Bassi non abbia fino ad ora sviluppata , si ò 
il mesco di guarire il bigatto una volta affetto dal calcino, 
giacche tutto quanto prescrive nella seconda Parte del 
soo Libro, intitolato Parte Pratica, non si riduce ad altro 
che a dei meszi preservativi, cioè dei mezzi atti a pre- 
venire l'invasione di questo contagio anziché a guarirlo 
dopo che si è sviluppato. Ammesso il principio che .il 
calcino sia una vegetazione, che i semi di questa vegeta- 
zione possano essere trasportati anche dalle mosche, come 
mai potrassi dire di essere sicuri che questa malattia non 
venghi ad isvilupparsi nella nostra bigattaia, se non se 
dopo la scomparsa totale della malattia stessa dal paese 
ove dominava da qualche anno? Prescrive di levare diligen- 
temente i bachi calcinati appena compaiono sopra i gre* 
ticci, ma questa pratica è già in corso da lungo tempo. 
È di estrema necessità di cambiare il letto in questo 
periodo, tanto più se la stagione e molto calda per 
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prevenire la fermentazione del Ielle medesimo, che 
derebbe mefitica l'aria della bigattaia. Io questo lem] 
non è mai abbastanza raccomandato di tener ventilarti 
locali dove si educa il filugello , al punto che alcai 
esperti agricoltori levano- dalle bigattaie e dalle stai 
ove trovansi i filugelli le latriate onde impedire, elio 
paesani le chiudano, essendo onpregiudisio invalso nell< 
nostre campagne quello di voler tener sempre al caldo 
il baco per timore che il freddo o Tari* non gli arrecai 
danno. È necessaria questa pratica di ventilare più eòe 
m possibile i locali anche per mantenere uniforme li 
temperatura dell 1 ambiente ove vivono i bachi, ciò che* 
ottiene colle fiammate di paglia sotto i cammini, • gia- 
ni ai con legna, perchè il calore della paglia in eombastioBt 
è infinitamente minore di quello della combustione della le- 
gna. Io questo periodo sono assai vantaggiosi i suffumigi di 
Morveau principalmente se la stagione è piovosa. Alsaprav- 
venire di venti o di temporali dovrassì impedire l'ingresso 
troppo rapido dell'aria, ma giammai chiudere le finestre. 
Nello stesso periodo i bachi Sono voracissimi, ma deve 
guardarsi bene il bigattiere dal dar loro da mangiare 
oltre i pasti stabiliti, giacché diversamente operando sa- 
rebbero esposti a malattie e si arriachierebbe di perdere 
il frutto di tanti sa dori nel momento appunto che par 
più vicino il tempo del raccolto. Verso il settimo giorno 
i bachi incominciano a manifestare i segni della pros- 
sima maturità o sia dell'epoca in cui la natura move in 
essi il bisógno di espellere la seta. Arrivato questo ponto 
il color giallo rosso incomincia a manifestarsi; allora l'ap- 
petito va diminuendo, ed il baco cerca solo qualche luogo 
per arrampica re onde costruire il bozzolo. Giunto questo 
punto si andranno diminuendo i pasti dandone solo due 
al giorno, e poscia uno.. Essendo i segni della maturila 
apparsi nel maggior numero, deve subito disporsi il bosco 
onde il baco più facilmente trovi il mezzo di fabbricare 
il bozzolo. Tedi Bosco. 
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' Nella preparatone del bosco a varie cose deve por 
mente l'aceutnttp agricoltore e sono, primo obe il bosco 
possa iiHcilawoteéegeceràDoyato dal baco; seoonqV che 
facilmente ri; possa ascendere; terso cbe.uoa volta, 
asceso* .in > caso di' ricaduta que$ti vada fui graticcio 
e non, iri terrario fine itta libera cjrèolasion* deJ)'arja» 
e della ..bue che anche, in questo periodo è di eoiwna 
necessità. «,...,-, ■ '„a 

Se il bigattiere^ avrà tenuti eguali i suoi ba^bi! i? vea- 
tiquéttóò ore al pia vedrà condirsi la scesa. $. tatti i 
eucji bachi, Allora deve .togliere dei graticci, il \letfn, ri- 
polire e ventilare i locali, in eorama, far Vi che V ariar 
jliossa liberamente girare per lotti i locali, giacche la 
ventilatone è la cosa pid essenziale* per la ^uo^a 
nettata, di questo, prezioso ins*Ko anche in questo 
periodo*» . ,,,. ', „ 
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Jtl ACCOGLIERE i t bossoli da'raniiceUi: jjop ai de^ 
bone troppo presta, perchè non: ancor, per fezjquati, nò 
troppo tardi, perchè sarebbero diminuiti notabilmente, d* 
peso: II. tempo più a proposito ai è di cominciare dallato 
giorno della; tnqnta de' vermicelli. t Si raccqglierannQ con 
attenzione senza macchiarli, nò premerli troppo, r per non' 
arrischiare di' farvi morir dentro. il verme. r ... . : , , , 

RA.C COGLITORI di . -foglia: ;• si laveranno le . mani 
avanti toccarla, e la ometteranno in sacchi o ce? |.i bennettjt 
acciò non tocchi alcuna lordura. Lo stesso devono face 
quelli che «'vermicelli la somministrano. , ; 

RACGQLTA della seta,netya provincia di Cpntqn nella 
Cina: si fa sei 'volte nel corso, di un anno, scoine attestano 
accreditati viaggiatori', ivi la piante sono sempre, verdi, e 
la primavera è quasi' perpetua* Si trova.no. de* bachi sel- 
vagge ene senxa alcuna cura, umana fanno nq boschi i lor 
lavori. 
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Non solo nella Cina, ma anche io altre regioni come 
dei regno di Àehant la riproducono della raccolta dei 
filugèlli ai Fa più volte, anzi io quest'ultimo luogo ai dice 
che succeda continnamente. Bisogna, per dire là verità, 
che io questi paesi le loro raccolte tolte assieme non 
èqoivalgonoil prodotto di una sola delle nostre educaaioni 
domèstiche, e la loro aela leggera e cerna sostanza non 
forma che un tessuto di poca durata. 

In Europa la seconda fògtiadel gelso, frutto del sugo 
nella sua più grande attirila, nel tempo della più forte 
intensità del calore, diventando troppo dura- anche pei 
bachi pervenuti alla pienezza del loro vigore, sarebbe 
un alimento poco opportuno per la prima età loro, ed 
anzi di (fi ci I meo te potrebbero Servirsene, tanto più che 
i calori oppressivi del mese di luglio Sarebbero un altro 
ostacolo alla loro riuscita. Oltre a ciò evvi ancora il 
prezzo troppo forte delle giornate nel tempo della messe 
che coincide con quello del f-edu cagione del baco da seta. 
Sembra quindi provato che relativamente alla rendita 
non può èssere di vantaggio una doppia raccolta. Sa 
poi vuoisi riguardare la questione dal lato della con* 
servazione del gelso con maggior ragione dovrassi con- 
venire per la negativa, essendoché la foglia per gli alberi 
Hon è meno necessaria della radice; quindi non ai può 
senza far perire il gelso spogliarlo due volte di questo 
organo che serve per assorbire l'umidità ed i gas, oome 
il polmone degli ammali appropriandosi l 1 acido carbo- 
nico dell 1 atmosfera ed emettendoli gas ossigeno in tempo 
di giorno. 

Costretto quindi il gelso a Coprirsi tre volte di foglie 
in un anno porterebbe dei giovani getti, i quali defrau- 
dati dal aecondo sugo destillato a fortificarle languirebbe 
per mancanza di nutrimento, e ridurrebbero l'albero 
stesso a perire consunto. Quindi il prodotto incerto e 
meschino che sarebbe costretto a dare per pochi anni 
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non potrà mai compensare la perdita di una' rendita 
sicura obe eoo maggior risparmio ai sarebbe potuta 
ragionevolmente sperare di ritirarne in nn tempo -pili 
) ci rigo. - 

RADICE. La radice è quell'organo ohe tuoi trovarsi 
alla parte inferiore della pianta é ehe si sprofonda nella 
terra o nell'acqua o in altro corpo: si distinguono nello 
radiai, i.° il còtto o la parte onde si oonnette al tronco 
chiamato da alcani nodo vitale, mentre ivi come dal centro 
s'innalsa pel tronco tatto il tessuto superiore, e l'infe- 
riore s'abbassa a formare le radici; a. il corpo o fittone 
o radice maestra \ 3.° le barbe , parte importantissima per* 
che eseguisce l* assorbimento degli umori. 

Le radici servono a succhiare* dal suolo gli umori nu- 
tritivi, e poiché oiò eseguiscono eoo le radiohette o herbe, . 
r accurato agricoltore deve porre ogni cura a conservarle 
quando trapianta il gelsetto dal eemensajo alla* piantò-* 
naja, o da questa nel campo. 

Le radici assorbono anche l'aria atmosferica osia Tot* 
sigeno di essa, dal che si comprende e il. vantaggio - «he 
si ritrae dal sarchiare al piede degli alberi e il danno che 
ridonda alle piantagioni coltivando il terrena a prato. 
Conservano ancora la oon vene voi temperatura al tronco 
per resistere ai rigori del verno. Oltre a ciò assicurano 
la pianta al terreno e vuol che servano alle eecresiooi, a* 
separarci cioè, le parti inutili alla vegetasione. 

Le radioi non crescono ohe per l' estremità, cosicché 
tagliato all'apice più non ai allungano e mandano* in vece 
molte radiohette laterali» Questa osservaaiooe è asaai 
utile per moltiplicarne le radici. Le radici hanno molta 
reiasione coi rami, quindi ne viene che quanto più nu- 
merose saranno le radici, Unto più saranno abbondanti 
i rami, . 

RAGGIO di sole, o luna: dee impedirsi che non cada 
sopra i filugelli, perchè si crede che aia loro pregiudisiale. 



ito RAG 

j &AMICELLI per imboscare i cavalieri: non siano di 
materie arìcura verdi, ma secche, dì. catara flessibili, e 
caW non sentino cattivo odore; debbono» esser aggiustali 
con maestria, e politamente, ed io guisa d'archi. Si met- 
teranno nlei vacui alcune erbe pdorifore, il che farà che 
non andranno lento vagando a cercar silo per fare il la- 
voro.' Vi Imboscasi. • 

. RAZZEv Le principali rane del bacò da seta sono: La 
comune, lineila cioè che va soggetta a quattro mote, e 
l'altra. che va soggetta a tre motivale a dire che' cam- 
bia tre o quattro volte la saa pelle prima di filare il suo 
bossolo. Y. questo vocabolo. 

RICCIONE. La malattia denominata Ricclooe è pro- 
pria -degli, ultimi giorni della quinta età. E quasi siati la 
alla cancrena perchè vi è nra tastone della soatansa se- 
rica e perchè sembrano derivabili daHa medesima causa. 
Il cadavere del ricoioae non annerisce come quello della 
cancrena. Questa malattia si manifesta accorciandosi e 
reggriocandoei il baco, divenendo- pigro, ansi torpido, nel 
qoale'itato mostra* i lineamenti, della futura crisalide» 
Non sempre per questo male il baco muore sema filare 
imbossolo, ciò dipèndendo dalla maggiore' o minore sus in* 
tensità. Per facilitare in questi bachi! il modo di .filare si 
rinchiudono in cilindretti di. carta perdendo in questa ma- 
lattia la forza di .ascendere al bosco e morendo,, per cosi 
dire, per inazione. 

RIMEDJ generala Siccome i profumi aiutano a gua- 
rire uY tutte le malattie i béchi, cosi il cangiarli; da dna 
camera all'altra è ad, essi generalmente salutare, 6 c0 ° 
tale cangiamento il più delle 1 volte vengono rimessi in V~ 
gore. F.- Malattie. » t 

-RIMONDARE^ non vuol dire potare, ma sopprimere 
dopo raccolta la foglia tutto il legno morto, i mossici»» 
gK sproni, le cime da' rami spezzati* Per rimondare in* 
tendasi da taluni ben anche il riparare le scorticature, 
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• tntt'al più mutilar qualche piccolo ramo mal cresciuto 
ohe potesse nuocere al crescitnento dei polloni o che fa» 
eeaee loro prendere una cattiva direzione. La; mancanza 
di rimondare an gelso porla sempre con so gravi i neon*, 
yenienti giacche se il ramo ferito non è stato tagliato la 
piaga non può essere ricoperta dalla scorza dell' albero, 
il léga* maceiscéj la putrefazione: guadagna- V interno 
dèi tronco, e la pianta diviene cariata , e jujndi muore* 
Quantunque, propriamente parlaqdo, nel rimondare non 
ai debba potare vedendo nondimeno de' getti slanciarli 
soverchiamente, e non stare in proporzione loi rami vi* 
cani sii potranno questi levare affinoli* gettando dei rami 
laterali non abbiano pia la stessa veemenza di sago chea 
favorita dal canale diretto. 

- ROGNA- Malattia degli alberi e del gelso. Sono que- 
ste pretàberatize piccole e numerose , che si distinguono 
spesso su i rami, sulle foglie e perfino sui fruiti degli al- 
beri e delle erbe. Sono dovute a moltissime cause, il pm 
delle volte sono i primi rudimenti di funghi di molti 
generi. 

RUGIADA. Acqua che nella notte sì condensa e nella 
mattina si disperde per effetto de}! 1 aaipne solare; ed in 
conseguenza detrazione dei venti.' 

Tra tutti gl'inconvenienti attribuiti dall' ignoranza alla 
rugiada, il solo ohe sia positivo si è la scottatura. Vedi 
questo vocabolo. 

L 1 esperienza ha provato che basta una' abbondante 
rugiada seguita da un sole caldo per macchiare tutte le 
foglie di certi alberi ed in ispecie quella del gelso che 
va si soggetto a questa speoie di malattia. Vi sono degli 
anni in oui fai raccolta della foglia del gelso manca intie- 
ramente; per questa sola causa, le foglie sono immedia- 
tamente imbiancate, e postcia ingiallite dopo la evapora* 
«ione della rugiada nel posto che era occupato da ciascuna 
delle sne goccioline. Questo punto poi diventa nero e 
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sembra dieorgsnissato perchè l'epidermide è pollerai* e 
la tessitore cellulare inaridita. 

RUMORE che fanno i bachi: non procede da' loro 
denti, ma bensì dalle loro rampe. La struttura di queste 
dà a conghiettorare, die gli facilitano l'uscita dal bossolo, 
aiutandoli all'apertura di questo. 

RUMORI, da certuni creduti dannosi a* bachi, da altri 
no. Hawi un autore dì non mediocre fama, che ne ad* 
duce la propria esperienza, con avere sparato un colpo 
di pistola vicino a' filugelli che erano prossimi a princi- 
piar il lavoro, e dice non essere stati da lai impetuoso «h 
more distolti, ansi averlo condotto a perfesione. Attesta 
parimenti, che neppure abbiano sofferto alcun danno dallo 
strepitoso snono del tamburo nella camera stessa de* be- 
chi, e che altro segno non abbiano dato, se non di arram- 
picarsi colle ugno più strettamente a'ramieetli dèlta loro 
capanne. 

8 

OALE. K Tabacco. 

SBARBICATO. Di cesi da 9 coltivatori quel piantone 
che è stato strappato dalla terra sensa gleba, vale a dire, 
colle radici affatto nude. I piantoni sbarbicati , Si deb- 
bono piantare subito, ed a misura del bisogno avellerli 
dal terreno affinchè le loro radici ne restino esposte 
all'aria che le dissecca. Queste pratiche sono da osser- 
varsi pei giovani gelsi i quali, se debbono essere 
trasportati in luoghi lontani conviene spedirli colle ra- 
dici coperte di muschi o di altra sostansa che man- 
tenni l'umidità, e di tanto in tanto bagnate. 

SCAPEZZARE o calvare. Dicesi il tagliare i rami 
alle loro basi sul tronco. Vedi Calvatoba. 

SCOTTATURA, detta altrimenti bianco, è quella 
malattia che viene portata dalle acque della rugiada, 
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dalle gelate bianche * brine suHa fòglia de) gelso, ia 
ispecie nelle piatite esposte al levante. Questa malattia 
si conosce a certe macchie bianche che diventano in se* 
guito nere. N risultato è una vera disorganizzazione del 
parenchima che annienta la sua azione vitale, cioè che 
non permette né assorbimento né traspirazione. Quando 
queste macchie sono poche cadoh le foglie e poco sensi* 
bile è il loro effetto sull'albero, ma quando le foglie ne 
Sono tutte coperte, l'albero languisce. Questa disorga* 
ntzzazione del parenchima per difetto delle goccio, 
d' acqua della rugiada, della brina è stata spiegata in 
differenti maniere; Secondo alcuni sono tante lenti che 
rifrangono i raggi del sole, secondo altri sono esse altret- 
tanti corpi freddi che' si oppongono alla traspirazione di 
alcuni punti nel momento che lutti gli altri traspirano; 
in fine altri opinano che sta questo un principio di cottura 
e fermentazione. Tatto hanno il loro lato gùisto, ma T ot- 
tima a me sembra la più plausibile. 

SECCHERELL A. Malattia del gelso conosciuta più 
comunemente, eoi nome di Moria. Vedi questo vo- 
cabolo. 

SECONDA, età. La aeoonda età è lo stadio ohe passa 
dall'epoca che si svegliano dal prime assopimento fino al 
secondo loro assopimento, che volgarmente dicesi tempo 
che passa fra fa prima e U seconda dormita. 

In q « eM* epoca se i bachi seno sani; hanno un colore 
bigio biancastro. Questo stadio comprende cinque giorni f 
nel volger de' quali lo stato del corpo degrada di tanto fin 
che arriva ad un colore ci nericcio. In questo spezio di 
tempo un'oncia di semente consuma aH* incirca di ciotto 
libbre di foglia tagliata sempre colla debita avvertenza in* 
dicala parlando della prima età de' bachi da seta. Vedi 
PfttMA Età\ Questa secónda età vuol essere più ventilata 
della prima, essendovi maggiori sorgenti che degradano 
l'aria come sono un mass io r .letto. 
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SEGNI di maturinone de'bonlbiei. Dimlauaione di 
mole e dimagramento, cangiamento di colore, il quale ap- 
pare (acido, la parte anteriore rossiccia, alcune macchie 
dello stesso colore al cinque ed ali 9 ottavo «bello» ed il 
moto del capo da ogni lato. F. M Amaci k\ 

Segni apparenti di buona semente sono: Che. le ovior 
duole abbiano il loro naturale ed ordinario peaet e .sianoci 
odore oscuro tendente al nero, ma non picoiolet più dell' or- 
dinario, perchè le gaiette sarebbero parimente picetole, « 
perciò di minor peso» 

SEGNO di buona riuscita de' filugelli. Se il letto è beo 
guarnito di filetti nelle prime età. 

; Segno di sanità óW vermicelli* ;I*a, prima foglie, che. si 
dà sobito -najU- i vermicelli^ se resta ben coperta di questi 
anknalussi neri è aegno di sanila; ed è il primo: sì dice Io 
stesso della bianchezza della pelle, della freachefeza delle 
carni è dell'avidità al cibo. P» Farai. 

SEMENTE bagnata nel viqo: fa che t fifagelliricacono 
più, uniformi nel ebreo «fella ht fila.- Alcuni |tf etendono 
che a null'altro serva, aef non che a separare la buona 
dalla cattiva. V. Vino. 

- Fecondata dal maschio si conosce dal colóre* Le, ovic- 
cìnola allorché soop di colore di Conchiglia chwraj.ee 
sono fecondate prendono euccessivameote diversi, colori, l 
qnali terminane nel ci Duriccio. La semente nitori le , al co*» 
trario, ritiene sempre lo atesso colore dirgioncbiglia. 
. Non dee lasciarsi per troppo lungo; tempo rinserrata, 
come neppure in luogo troppo umido. Il conservarla in 
Inogo molto freddo fa che non tutta nasca. :Se io luogo 
troppo caldo ai schiude aitanti tempo, il iche. è' danaoeia* 
s'uno. Non deesi ignorare che, lo stesse' ealpre'ebo mette J» 
movimento r umor de 1 mori, porta il motifrientje e la vita 
nelle uova degl'insetti:, nelle montagnoli .conserva meglio 
la aemente, perciò anche migliori riescono le raccolte dei 
bozzoli i 



SEM ta5 

E cosà prudente il metterla a schiudere in due' volte, 
cosicché aiavi l ? intervallo di dieci giorni io circa dall'una 
all'altra, a cagione delle brine o della primavera antici- 
pata o ritardata. Serve anche per evitare una maggior fa- 
tica. Se la stagione e tarda, i bachi si fanno- avanzar col 
fuoco. 

Quantità che si dee dare ordinariamente per cadaune 
partita: noli dee eccedere una o due once al più, per po- 
ter assistere i bachi con maggior diligente perchè l'aria 
della camera riesea più sana. FI Partiti. 

Semente in covatura: di quando in quando si faccia 
esalare, acciocché prendendo aria 1 , i bachi riescano mene 
molestati dalle malattie. 

Una libbra di bossoli produce un* oncia circa di se- 
mente; i bossoli rotondati alle estremità sogliono produf 
femmine: e gli acati, maschi: ma la cosa però non è sem- 
pre certa, perché vedonsi alcune annate nascere più fem- 
mine cbe maschi: si scelgono dalle più prospere e primi- 
tive partite, di quel colore che più appressano i mercanti 
da seta, perchè si pretende ohe il color dei bossoli s'as- 
somigli a quello da cui derivano, benché la cosa non sia 
sempre vera. Dicono che la seta bianca sia più stimata, 
ma i vermi che la producono sono poco robusti, e non 
riescono molto bene; dopo la bianca l'incarnatina è la 
seta più fina e lucida; le altre specie sono inferiori; i bos- 
soli piccoli sono di maggior vantaggio. 

Dopo due o tre annate d'abbondanza di semente ne 
succede una scarsa ed è ordinariamente 1' annata buona 
di bossoli. Prevedendo queste, bisogna far provisione per 
tempo della semente, la quale è sempre a caro presso 
al momento in cui si suol mettere in covatura. 

Si fa depor le uova in luogo fresco, ma non sensibil- 
mente umido; i bossoli per la semente si possono tenere 
io luogo caldo, acciocché più presto si sviluppino le 
farfalle. 
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Se ne dee faro Ti alerò bisogno, per do a dovertela prò- 
curare a carissimo presso; e te si vuol cangiarla in altra 
migliore, il che di quando io quando è cosa ottima di 
fare, si vende la propria, e se ne provede dell'altra, pur- 
ché aia senza equivoco di buona qualità. 

Si scelgono i più bei bossoli della eovaia migliore e 
più anticipata, prendendone due parti di ottusi, dai 
quali usciranno probabilmente farfalle femmine, ed uoa 
parte dei più acuti per aver i matchi, cadauno de' quali 
può servire per due farfalle femmine; questa pratica deve 
riserbarsi solo nel caso che il numero delle femmine eo- 
ceda esorbitantemente quello de* maschi; si avverte di le- 
vargli quel!' invoglio di borra, ohe circonda il bossolo, a 
fine che non serva d'impacoio all'uscita della farfalla o 
sia crisalide. Cento femmine debbono dare un'oncia ab* 
boodaute di semente, e una libbra di. bossoli ne dà pure 
«n oncia. V. Bozzoli. 

La semente serve solo per un anno, perchè il verme 
nel venir della state schiude o rompe il guscio, e ciò non 
facendo è segno che più non conserva il principio di vita. 
Per conservarla oltre l' anno si fanno molti inganni e frodi 
da' venditori. 

Si conserva in sito fresco, ma non umido; non si dee 
subito levare da' pannilini o altro, sopra quali fu depo- 
sitata, perchè ivi resta attaccata da certo umore viscoso, 
il quale mollo può influire alla conservazione del germe , 
o per difenderlo dall'aria, o per altra economia della 
provvida natura, le vie della quale non sono sempre al* 
T uomo note e scoperte. 

Dee sempre provedersi nel proprio paese. La migliore 
è quella che scricchiola schiacciandola coir unghie,' e che 
manda fuori un liquore alquanto viscoso e trasparente- 
All' incontro, la semente inferiore produce un umore li" 
qoido come l'acqua, il quale, immerso nel vino, resta a 
galla. 
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Se la temente è di buona qualità, e tenuta calda eoa 
attenzione, nasce in due o tre giorni e al più in otto, me 
quella tenuta in luogo freddo ritarda più a nascere} quella 
poi che nel suddetto termine non si schiude si dee censi* 
derare cattiva e da rigettarsi. 

Come ai custodisca: alcuni la conservano in scatole di 
legno, altri in pano i lini di bucato, altri in cartocci di 
carta, ed altri in vasi di stagno o di altra materia. Vi fu 
chi consigliò il tenerla in un vase di vetro coperto di 
rame, per assicurarla da ogni esterno accidente; ma po- 
trebbe esser dannoso alla medesima il freddo, che il vetro 
ed il rame ritengono, alla quel cosa potrebbesi però ri- 
mediare, vestendo internamente il vetro io replicati giri 
di carta stracoia, ed apponendo al vaso una custodia di 
legno in vece di quella di rame; in tal maniera resterebbe 
da ogni cosa difesa, perchè riparato il freddo del vetro, 
questa la difende dall'umido, dagli odori $ da al tre. simili 
cose pregiudiziali. La regola però essenziale consiste nel 
ripararla sempre dall'umido, nella invernata dal rigor del 
freddo, e nelle altre stagioni dal caldo. L'umido guasta le 
uova, il freddo le rende tarde a nascere, ed i vermi 
sbucciano infermicci, o per lo meuo ineguali, il caldo 
riscalda le uova (ed alle volte le fa schiudere avanti 
tempo ), il che rende poi soggetti i vermicelli a varie 
malattie. 

Alcuni la fanno deporre Sopra pannilini, altri sopra 
carta, altri sopra velo nero o altre tele di laoa, altri so- 
pra foglie, altri sopra altre cose simili; ed havvi ancora 
di quelli che la fanno deporre sopra un graticcio di giun- 
chi verdi, i quali si lasciano seccare per raccogliere con 
la scorza secca delle picciolo verghe le uova; non trai*, 
scia però di avere oadaun metodo il suo particolar van. 
taggio. 

Semente. La scelta della semente del gelso e im- 
portante più di quello eh* si possa immaginare giacché, 
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sebbène l' innesto cangi la natura dell' albero, questo non 
potrà mai prosperare se la sub base è di cattiva qualità 
e poco prosperosa. Una cattiva semente bene diffioil- 
tnente potrà prodarre degli alberi bassi per quanta sia 
la diligenza impiegata noli' educarli; ma posto anche ebe 
vi si possa giungere è sempre prudente appigliarsi al 
^partite più sicuro, quello cioè, di fare scelta di una 
buona semente , la quale per essere buona deve essere 
preparata come segue. Scelta la pianta rigogliosa e che 
vegeti in terreni non troppo grassi, ohe sia ne troppo 
vecchia né troppo giovane, si raoeoglieranno i semi ma. 
turi che cascano da sé dalla pianta e si faranno diligente- 
mente essi care in luogo ventilato ed all' ombra; ciò fatto 
si separano i semi dalla sua polpa, si mescola con della 
sabbia e si conserva per la semina che deve farsi in 
primavera perchè si guadagna un anno « perchè la 
pianticella ha tempo di rinforzarsi prima che giunga 
il gelo che fa perire molta parte delle giovani pian- 
ticine. La semina, si fa in solchi ed a righe in modo 
da poterla facilmente sarchiare quando il bisogno lo ri. 
ehiégga. 

SEMENZA, chi a mandi volgarmente le uova delle far- 
falle. La buona semenza si riconosce dal suo calore gri- 
gio cenerognolo; .deve essa anche farsi sentire elastica 
sotto T unghia che la schiaccia, % e lasciarvi fluire un li* 
quore vischioso e trasparente. 

La semenza vergine è sterile, prodotta senza accop- 
piamento è piatta e qonserva il suo primitivo colore di 
giunchiglia chiaro, laddove la fecondata passa da questo 
colore a quello di giunchiglia carica e poi. gradatamente 
a quello di grigio di lino, di porpora sporca, e final- 
mente al color cenerognolo. 

Semenza infreddata di cesi quella il cui germe è pe- 
rito, è biancastra, non rilevata, non fa sentire l' elastico 
sotto l'unghia, non contiene umidità, sta a galla dell'ac- 
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qua, quando è divenuta sterile per essere stata esposta 
ad un grado di caler troppo forte» 

Per evitare che la semente si riscaldi de vasi conser- 
vare sulla stoffa stessa che l'ha ricevuta e non istàccar- 
nela ohe aJ momento di farla nascere. La pratica d' in- 
tingere la semenza nel vino prima di farla nascere è 
stata trovata dopo ripetute esperienze per lo meno ina* 
tile se non pregiudicevole. 

SEMENZAIO, dicesi il terreno entro cui si gettano i 
temi dei gelsi affinchè germoglino. 11 fondo del sementato 
deve essere sciolto anziché tenace, e se è possibile di na- 
tura simile a quello entro cai ai vogliono dopò collocare 
le pianlioine sviluppate. Deve essere, discretamente ingras- 
sato, ma non troppo, giacché i gelsi che nascono e cre- 
scono in questo terreno trasportati in terreni meno grassi 
deperiscono e aauoione. Il suq fonilo deve essere per lo 
meno profondo di tre piedi, avere l'esposizione dì levante 
o ponente, affinchè parcamente risenta l' influenza solare* 

SETA.: non è '.altro >che un . astratto d' al unenti, dei 
quali T insetto ai nadriloe. Se ne ha la prova, da che la 
perfezione della medesima dipende dalla qualità di essi. 
P« Sostanza. • - ' • »•• ■ ■ *' 

SETTIMA età. Le: malattie proprie a questa età sono 

unte dall'apparenza dai baco ti quale si allontana dell'or- 
dinaria, come sonò il color 'fosco della peluria che capre la 
cale della farfalla, il cplor bruno della pelle che vedesi 
denudata della lanugine ^naturale:- questi indizj inducono 
* credere che questa malattia ajlro.noa eia che una dira- 
mazione di quelle che. terminano con ia« cancrena, e che 
Per esaere stati i bachi assaliti tardj o' debolmente hanno 
potuto vivere fino a quest'epoca. Alle farfalle affette.» da 
questo male non si » affidare la feeanddaioneidei semi «he 
8& rvir debbono per far Ja. sentente *p eh prossime «nabli L ., 

MEEI di ^Isiisoniantili8silne;prinoifitt}mantejanì8hiio 
a luogo ove non dannegginoli aftrr raccolti Lerariglieri 

azionario del Bigattiere 9 .ìUcj 
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siepi di gelsi sono quelle piantate s gelsi selvatici, ma 
di bella e larga foglia, iraperciocohè l'esperiamolo hi 
dimostralo che la Coglia selvatica è. pia fragrante e piì 
gradita al baco da seta, ed oltracciò contiene maggia 
quantità dì aostana* nutritive e di quelle atte a conver- 
tirsi in seta: 

SIGNORE: dovrebbero anch'esse, benché di nobile o 
civil nascita, educar con le preprie mani questi utili, in- 
dustriosi e delicati insetti. In tal maniera si divertireb- 
bero onestamente nelle ore oziose, e ricaverebbero qu*l- 
«he vantaggio da tale divertimento, il quale supplirebbe 
altresì alle numerose spese eh 1 esse fanno per adornar» 
e secondare le insasiabili mode presenti. 

SITI per educare i filugelli. Le montagne sono le mi- 
gliori per il (resco e salubrità dell* aria. L'aria dei po- 
nente non si crede buona, quando, non sia- difesa da alte 
case o da alberi. Si debbono far nelle coconiere poche 
aperture, e meramente le necessarie per il lume, anzi 
sarebbe meglio tenerle sempre chiuse.. Le. migliori aper- 
ture sono però all'alto ed' ai basso con spiragli alla rolla 
da chiudersi e da aprirsi. Le «ano* de' fornelli potreb- 
bero servir per purgar l'aria, facendo fuoco quando «' 
crede mal sana. Dal levante e dal nord viene il fresco. w 
gran sale sono le migliora, perchè i vermi si presero 
in esse da' gran caldi*, anche. le ihuraglie grosse riparane 
dal gran caldo. I granai non sono propri, spestol*»* 11 ^ 
se il coperto è basso o (tendente, e la pendenza aia versi 
mezzo giorno o ponente, perchè riescono troppo caldi- W 
cantine non seno buon*, massime se hanno la volta bai** 
Il primo e secoffrdo piano sono i migliori , come alt resl 
camere interne, perchè più* frosone, purshò però siei 
asciutte, mentre «I freddo si rimedia col fuoco, ed al cb\ 
è difficile trovarvi riparo. Le. camole che possono afl 
flekfraacoda qualche aperture, seno le migliori; e° fil 
pub^ temperare l'aria che jesptrajte i vermicelli ne g r 
caldi- 
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SITO da consertar la foglia: dee essere iu camere 

terrene. Sarà la medesima tenuta in luogo largò, > non 

ammucchiata, acciò non si riscaldi, ma difesa però dal* 

l'aria e dall' amido. - ' ■,.... 

SORTITA della mata, vieoe indicata dal calore .dai 
vermi) il qnal diviene alquanto rossastro ■ tenia esser In* 
cido, e dalla loro inquietudine e moto. 

SOSTANZA, della seta: è un certo amore giallo, geni* 
ìnoso, le cui qualità sono: i.° di seccarsi nel!' istante oh* 
prende «ria: q.° di non potersi pia rammollire permesso 
dell'acqua, dopo che è stato una volta seccato, come nep? 
pare dal calore. - Queste qualità furono quelle ohe fecero 
scoprire da' 1 Cinesi quelle: belle vernici che essi hanno, te 
che si vanno imitando dagli Europei* 

Non voglio tralasciare una bella speriensa , che sopra 
questa gomma si può tentare, giacché poasonsi ricavar 
da essa molti vantaggi. Si aprano molti bombici, da' corpi 
de* quali prontamente si tolgano i vasi delta seta, e quelli 
ti gettino immediatamente nell'acqua calda per impedirne 
1 essicamento; si aprano di poi questi vasi per versarne 
il liquore nell'acqua. Questa sostanza, che sarebbe dive* 
nota seta, resterà liquida. Avendo raccolto una piccata 
quantità di questo liquore, dopo una sufficiente svapora- 
tone dell'acqua, si può coti esso umettare un foglio 
stampato; resterà questo verniciato d'una copvrta (gialla- 
•Ira, ma trasparente, che lascia vedere la scrittura al pati 
di un terso cristallo, e che di pia è resistente all' acqua ed 
al Urlo. 

SPIRITO di vino; indurisce i vasi della seta,, ed il 
liquore cho contengono s'indurisce; a; segno, che rimane 
utile il separare tatto in un pesco ogni vaso della seta: 
81 fa perire dentro il medesimo il venne, ed iti si lascia 
due o tre giorni. • » 

SPOGLI AMENTO. L'asion*. di levare li» foglie delle 
piante e degli alberi, ò perchè i loro frutti godono delr 
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l'influenza dei i^gi;Solari\ nell'intensione di farli colo- 
rare e. di accelerar* Jà loro maturiti, o per darlo a man 
giare ai bestiami ed, ai bachi da tela. 

Le' piante si alimentano tanto dàlie, loro foglie, 
quanto dalle loro radici; lo sfogliamento e quindi sem- 
pre un* operazione nociva al crescimeoto degli alberi, e 
soprattutto in tempo' della riproduzione dèi. rami e. dei 
fratti; vediamo quindi gli alberi, le di cui foglie 
sono state rosicate dai bruchi, non dare che. deboli 
getti, e rimanere sterili per dne o tre anni. > Vedi Fo- 
gmà. « . 

Distinguere nondimeno al devono le. epochew Oli sfo* 
gliamenti fatti in primavera; prima che io. foglie abbiano 
acquistato tutta la loro grandezza, sono i più' nocivi, per* 
che fanno inunancafiilmen^e • perire tulli i bottoni, epe- 

' ransa del l'anno seguente;, ma la saggia Datata ripara 
quasi sempre quésto grave inconveniente .a . carico della 
grossezza dell'albero, coW allungare i polloni, e coll'ar- 
riechire il nuovo getto con un maggior numero di bot- 
toni; ciò che si vede annualmente nei gelsi, negli alberi 
fruttiferi' e negli altri spogliati dai bruchi innanzi alla 

fine di maggio 

" In questo caso non vi ha secondo sugo, o vi ha poco 
sensibile* ed i frutti allegati cascano sempre. . 

Se lo efogliamenib è praticato fra i due sughi, valsa 
dire, 1 in giogao od in luglio, gli altri aspettano il secondo 
sugo per gettare i loro nuovi polloni, che sono egual* 
mente più deboli, e che non lo sarebbero stali senza lo 
sfogli amento, ed i frutti: non arrivano alla grandezza loro 
propria, e sono. di più' sensi sapore. 
' » ' Uno isfogliatnentq eseguito dopo il secoodoaugo,quiiiw 
1 frutti sono vicini al *tofo spunto di maturità, ha san** 

• dubbio minori inconvenienti, ma secondo i fatti soprio - 
dicati, cjbe sono rneontnaatabtli,. non. à, possibile il < jre " 
dere, ohe per' quanto -tardi.; sia effettuate,., nocivo *M° 
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nota Bia aH* gresseua ed«al sapore dei frutti, come.an- 
che ai getti dell'enne segnante. Io vidi deH'.u(Ya d'on 
ramo df pergolato, così .sfogliato, appassire;, da un giorno 
all'altro, e distinguerai, dopo otto giorni jper là seta mi- 
nore grossezza e mancanza di' sapore da quella d'un 
altro ramo, .che non .erta stato afoglialo, quantunque 
lo sfogliamente- dell prime rama abbia dovuto influire 
sul frutto del secondo*, io vidi ariohe delle pesche e 
dalle i albicacene cascare innanzi alla loro maturità, 
perchè gli albeci, che le por tarano, era np stati troppo 
presto, '. e troppo ri^orosen^eQ te sfogliati . Laonde Bug* 
giefo di SchàboJ dice con ragione, che lo sfogliamento 
è una. delle operazioni le più. delicate del giardinag- 
giof chei stmppnm mai non si < devono le foglie degli 
alberi fruttiferi^ se. non'- se.. a .quei rqmi % i quali ^ am» 
putati esser* devono aita potature seguente} che un boU 
tene da frutto sfoglialo , od abortito è la medesima cosa f 
ohe la foglia è la? madre* nutrice del bottone.^ e che t se 
yueetavglù viene tolta itigli mùjore Idi fame. Vuol egli, 
peff conaeguenaa* che, levate non siano fé foglie se non 
ceà la rnaesima avarìzia, nemmeno quando necessario di- 
venta lo sfogliare, per colorare i fruiti^ e soprattutto che 
non ddno strappate* Quest'operazione de* esser fatta,) ta- 
gliando la faglia, coti T unghia o con le eisoje al di sopra 
dclilorot.pì'ccÀoy^ »> • 

« Di fatto., strappando una foggia, non solo si. priva il 
ramo dei jpj-inctpj. nutritivi, che quella fogli a avrebbe at» 
tinto *laltfaliàosf era; me Falla viene di più alla scorsa 
una larga plaga, perJa quale va il sugo evaporando in 
gran quantità peo diversi giorni; laddove, quando si ta- 
glia il: pieeiolo, la- piaga è meno grande v indiretta, e 
quel «piscialo si disecca; rapi dissi inamente alla sue. parte 
superiore, *la. «he non deriva piti nessuno stravaso di 
• a go* 
la sfogliameoto, osserva il signor Thouio, non è Senza 
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perioolo per la salute degli' alberi y e specialmente pecla 
conservazione degli occhi. Se tolte Tengono le madri nu- 
trici a questi occhi,' prima che siano formata,, diventano 
casi occhi falsi) occhi morii^ come dicono i giardinieri. 
Per diminuire V effetto di qaeato inconveniente, non si 
sfogliano gli alberi, so non al luogo > ove: ai trovano i 
fratti, e si sceglie l'epoca, nella' quale il sugo- di prima* 
Vera è passBlo, quando gli occhi sono ben formati 

Eppure, qualunque influenza nociva possa avere lo 
afoglia mento sulle produzioni degli anni seguenti, è sol: 
l'ingrossamento degli alberi, utile diventa «He volte l'e- 
Seguirlo in tal guisa, quando si ha bisogno di foglie per 
il nutrimento dei bestiami, sia per consumarle in verde, 
sia per farle diseccare per l'inverno; hr stesso si dica, 
quando allevare si Vogliono i bachi da setav- ■• 

SPOGLIE de' filugelli: sono d 7 un pesto solo. 

SPRONE. Vedi Mosaico**. 

STANZONE, Lo stanzone deve essere diviso in tre 
stanze,- il primo è quello dr comprendere il luogo ore 
Si fanno nascere, il secondo è quello entro' cui si collo* 
canò i bachi ammalati, il terzo, è quello che propria- 
mente dicesi bigattiera. E una saggia p reca azione d'in- 
tonacare tutte le faccio esterne ed interne del lab* 
btfeato di uno strato di stucco 1 urti do all'altezza 4i Ire 
piedi e di rotondare tutti gli angoli dell» cantonate per 
impedire P entrata deVperci che sono di tanto pregiudizio 
ai bachi. Una delle condizioni necessarie! per il boon 
andamento dell' educazione de' bigatti si è ohe 'vi sia 
tana quantità di finestre in opposizione difettar da tra* 
montana a mezzogiorno. Queste finestre debbono essere 
assai grandi ed andare fino a terrone oi a perchè?in tempi 
di gran caldo aprendoli si possa far correre Faprrderocntc 
feria. Il movimento vitale non può resistere sansa l'im- 
mediato concorso dell' aria, e quindi tutto ciò che tende 
ed alterare la purezza di questo elemento, tende anche 
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a sconcertare 1- economia animale; l'aria anche più para 
non venendo rinnovata, si guasta ben presto, mediante 
i! movimento vitale; lo stesso dicasi della fermeotaiione 
e della putrefatene, altre sorgenti che distraggono la 
bontà dell' aria ^ che diventa allora incapace di mante* 
nere la respirazione e la vita. Il baeo da seta, come gli 
altri animali! ha bisogno d'aria pura, e siccome questo 
insette respira per moltissime aperture, così non è sor* 
prendente die questo sia sensibilissimo se l'aria L un 
poco viziata. 

Sono quindi indispensabili negli stanzoni gli sfiatato} 
o spiragli tanto nel pavimento che nella Soffitta sempre) 
per la ragione che è necessario di poter a piaeere rin* • 
novare l'aria dt questi ambienti; ■* 

STATO della luna: pretendono la maggior parte dei 
filosofi moderni, che non abbia che fare sopra la nutrì* 
tura de 1 bachi. V. Luna. 

STERCO de 1 bachi sino alla quarta muta: è dyro e 
nero, parlando dei sani; pei maturi prende un colore ten- 
dente al verde, né così presto disseccasi, ma ..resta molle 
e come bagnato da certo umido, che facilmente corrom- 
pesi e puzza, e perciò danneggia facilmente gl'insetti. 

STRATI corticali, sono parti componenti della cor- 
teccia; sono tante! ammette sovrapposte concentriche, fer- 
mate da vasi o tubi longitudinali disposti a reti i cui in* 
terstisj soho pieni di tessuto cellulare, il quale, altra-* 
versandole, 7 le connette insieme. 

STRUTTURA del filugello: è un compendi* di ma- 
raviglie, come si può vedere da quelli che ne hanno dato 
circostanziate descrizioni. 

SUCCHIO comune o linfa, ò Tumore succhiato dalle 
radici e ben digerito. Questo liquore, che è acqua carica, 
di principj nutritivi del terriccio, s'innalza col favore della 
luce e del calore del sole pe vasi del legno fino alle foglie. 
Qqìtì perde l'acqua fjer traspirazione col mezzo dei pria* 
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cipj succhiati dall' àtmosfera ft ai condensa e si trasforma io 
sugo proprio o nutritivi). . . 

- SUFFUMIGI. I suffumigi ohe pratioansi per purgar 
l'aria delle camere ove teugoosi i bachi da Beta sane il 
suffumigio di cloro detto suffumigio di Guytoa Moryeau 
e <quello dello Smith costituito dell* acido 'nitroso. 

Il primo di questi suffumigi ai eseguisce colla massima 
facilità mettendo in dna: boccia quattro, parti di sale di cu- 
cina pelmriazato e due parti di ossido, di manganese; pie- 
tra che trovasi in commercio presso i droghieri sotto nomo 
di Manganese. Ridotte in polvere .queste aostanse ei.me- 
seolano e si mettono in bottiglie con due parti d'acqua» 
Ciò fatto a piccole riprese si versa. dell* .acido solforico, 
detto in commercio olio di vetriolo, si rimescola, e si la» 
scia sortire il vapore che è il doro che ei è fermato. Con 
questa boccia in mano il bigattiere deve percorrere le ca- 
mere che vuole disinfettare, avendo 1* avvertenza di tenerle 
lontane dalla faccia per non reapirare quel vapore cip sa- 
rebbe assai pernicioso per la sua respiratone. , 

Il suffumigio immaginato dal signor Smith ai prepara 
e si attiva nello atesso mòdo con la sola differenza che in 
luogo di sai di cuoina deve metterai il nitrato di potassa, 
sale che volgarmente chiamasi nitro. Questo isnffomigio 
è però stato abbandonato dopo la acoperta del cloro, suf- 
fumigio assai più attivo di questo, e che. ha la proprietà 
in grado eminente di acomporre i miasmi; putridi, diche 
facilmente riempionsi i locali ove trovanai tante sostante 
vegetabili ed animali in jraUefasione. • 

> Oltre a questi due suffumigi bavvene un altro recente- 
mente introdotto nella medicina a questo effetto, ed e 8 
cloruro di calce, sosta osar che abbondantemente trovati 
in commercio dachè si è fatto aeryire anche all' imbiso* 
cemento delie sostanze vegetabili, e principalmente delle 
tele di lino e di cotone. Per ottenere questo suffumigi 
non s. ha a far altro che gettare la ftolyere bianca, cheto 
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commercio porla questo nome, nell'acqua, e quindi gettare 
questa poltiglia uelle stanze. In capo ad un certo tempo 
la poltiglia assai, allungata ai scompone e sentasi nella 
Stanza l' odore del cloro, segno che questo .principiò ai "è. 
sviluppato; Devesi avere V avvertenza di non gettarne che 
un'oncia inoicca per , camera, essendo altrimenti troppo» 
forte Podere che. emette. 

SUGO proprio ha un lento . movimento dì discesa 
Terso la radice pei vasi della scorza e dell' alburno. Nella 
discese, parte di questo sago, viene adsorbito dal tessuto 
dèi legno, e sciolto nella linfa, segue i movimenti di essa, 
elevandosi di giorno, ed abbassandosi di, notte, viene a 
nutrire • le interne parti. La maggior parte del sugo 
proprio tanto disceso dalle foglie. come preparato entro, 
la sporca -serve a separare tra il legno e la scorsa il cam- 
bio ohe forma il nuovo strato di. libro e di alburno, che 
dà origine ai bottoni e quindi discende a nutrire le radici» 
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AB A CCO o sale: cadendone qualche particella sulle. 

stimmate dell' insetto; se molte ne otturino, impediscono 
il moto del cuore, e gì' inducono un cèrto vellicamene, 
per cui muoiono convulsa 

TALE A, vocabolo sinonimo a piantene. Vedi FiAsroai» 
Aftinché la talea riesca è d' uopo che sia fornita di anger 
sufficiente a barbicare, e che detto sugo non «vapori 
troppo presto; a ciò evitare si lasciano aporger dal suojo 
solo da due a quattro bottoni, e quando questi seno 
spiegati in rami si ha la diligenza di Spogliarli dalle fo- 
glie inferiori perchè non traspirino soverchiamente. ,Lo> 
sviluppo delle radici ai può facilitare col legare circo- 
larmente un ramo, o col toglierli un anelletto di scorsa 
sotto ad un bottone an anno prima .di staccarle dalla 
pianta madre. 
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TARDI (augelli) a nascere, tardi a ttttlo. Vedi il 
vocabolo Picau 

TAVOLATI, palchi, o arelp opeszom, come si vo- 
glion dire: si fanno di assi sottili d'albera, e per Io più 
di canestre! late, di canne intere o divise, le quali rie- 
scono molto leggiere, e sono ottime per la sanità de 1 La* 
chi, mentre l'aria, passando sotto a dette in canestre liste 
K tiene vivaci, e sansa incomodo d'importuno calore, oc- 
casionato dal fermento del letto. L'aria è sommamente 
desiderabile snl finire della vita de 1 cavalieri, per tenerli 
freschi. Si possono anche fare di paglia, di segala, di 
grossi giunchi, dei stagni o di tela tesa ed inchiodata so* 
pra telai di legno leggieri o di reti fine in luogo della 
tela. Comunque siano, non saranno della stessa larghetta, 
ma eccederanno le une le altre» di maniera che la pia 
prossima al pavimento sia la più larga; e la più alta vi* 
oino al solaio, sta la più stretta, in modo che tatto il palco 
resti di figura piramidale, per utilità de* filugelli, i quali 
per tali disposizioni saranno preservati dalle dannose ca- 
dute. Dovranno inoltre essere staccati dalle muraglie per 
il comedo di passarvi attorno, e ben fermati per pater 
sostenere l'appoggio delle scale senaa tremolare* Per 
altro, nel caso di bisogno, in qualunque maniera si aggiu- 
stino i tavolati, purché servano, sono buoni. 
• TAVOLE, che debbono servire per i vermicelli: sa 
hanno patita la muffa in qualche luogo, si fregano di timo, 
lavanda, o altra erba odorifera dopo essere stati- diligen- 
temente lavati con aoqoa di calce, la quale, li toglie il 
germe del calcino nel caso ve ne siane. 

TEMPERATURA più buona in tutte le età dei bona- 
bici è Paria secca, il cielo puro e sereno, ed il calore 
temperato da qualche leggi er vento di tramontana» 

TEMPO, che mettono i bachi a formar il bossolo, or- 
dinariamente si è di cinque in sei giorni. Tempo di la* 
var i bozzoli da' rami, è di otto giorni circa dopo la mon- 
tata! di rado è più breve» 
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Tempo che passa <Wle prima fabbrica , do 7 bossoli al- 
l' liscila delle far Caliere ordinariamente ;di giorni 8ediei 9 
cioè quattro pria ette aia deposta la spoglia. di &rj/co, dieci 
che dura la crisalide % e: due: altri dopo, fioche aia ascila 
la farfalla*. - • .- 

Tempo: non è sèmpre egualmente, propizio io tutu lo 
annate alla btiona rilucila de vermicelli, il che > par altro 
molto: influisce, maaamt io. pianura > dove richiedasi mag- 
gior precauzione. x . . , . 

TEMPORALI. V. P^mvAw^ ! * 

TERMOMETRO: è un istromeoto, .il qqal serre, a 
misurare i gradi del calore e del freddo dell 1 aria par 
ip«pao 4«Ua dilatazione o condensazione del liquore, con- 
tentilo nel tubo di Tetro che lo compone. Questo atro* 
ìpejotQ si meUe órdinar/taraeitte accanto ai barometri. Re- 
sta il medesimo, uti|e : in una stanza de bachi ;j>e.r, ffegob 
laro* I\e.raJHen$e. % bene che nelle paniere ove si edu* 
canoi bacilli ve ne-sianOr due, l'uno dalla parte della Stufa, 
folli^dalla parte opposta. . 

, JER.IVIO.METROGRAFO, istrumenlp atto a fedi-, 
oaro il grado di maggior freddo o di maggior caldo avte* 
n»fcs<$el tempo che non si è osservato. Di questo latro* 
aleuto dovrebbe essere provveduta la bigattiera onde il 
padrone possa j|el mattino osservare ,se è stato fatto dai 
contadini il loro dovere, vale a dire, se hanno temilo il 
W*le alla temperatura che toro e stata ordinata. . . , 
., TERRENO, proprio per i mori, che. danno buona qua* 
liiirdi foglia; è quelloxhe si giudica proprio per le viti, 
cioè di bontà mediocre,. piuttosto senso, che umido, log- 
giaco *che {pesante, sabbipoosorche efgUIpso. , ..,-'• 
Terreno. Jl miglior terreno per la coltivatone del 
gelso ondo avete foglia abbondante, ed una vigorosa ve* 
gelazione è, senza 1 dribblo, il terreno da lino, da canapa* 
parche; abbiano and, grande profondità di buona terra, 
tn*ifce« è così per quelli che colti vano, il gelso % par avere 
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«ma foglia più adatta per ia ceMivasionst del baco da 
séta, i qwali debbono preferire le ooJllnè di natura- cal- 
carea, i macigni, che screpolano spontaneamente, e la 
di cui grana facilmente ai* converte io térr*. La foglia dei 
gelai piantati nei terreni grassi e sostanziosi produce una 
foglia poco eostaflsictfa ed il baco- elio ia mangia è floscio, 
e le suo mole faticose* mentre la' foglia <le' terreni agri, 
ferruginosi e Calcari è meno abbondante, ma assai più 
sostanziosa e sana. 

TERRICCIO. Prodótto definitivo della decomposi- 
«ione spontanea degli animali : e> dei vegetabili att* aria. 
Vedi Homusi 

-• Quantunque il terriccio sia • snsCettibile d'eesér reso 
successivamente solubile, come lo ha prorato f Sàqs%ure 
ed- altri oWraìcì , ferì! solo effisttodell'' azione dèi principi* 
dell'aria;' sembra' nondimeno, che quésta dissoluzione non 
possa naturalmente 'passare certHrmiti*, gjacchènon ti ha 
quasi mai più* òhe una data quanti** io Questo etate, ne 
mai si vede che le acque di sorgente fuorché quelle le 
quati seno superficiali, nemmeno le cavità che et trovano 
nelle terra, ne contengano punto. c ' ..;!•:■:.. 

Da queste osservazióni d' Ingenhouse, verificale- hi se* 
gùito da varj altri fisici e dalle esperienze di Teedett di' 
Saussure, Bfacoonol, ed altri degni* di' fede,' risma; 
i.° che l'ossigeno dell' aria toglie airHuiiiUe Terriccio 
una porzione del suo carbonio, ciò che lo rende io parte 
solubile, e trasforma questa parte in una specie di mici- 
lagme; a.° che nello stesso tempo sr formvdeir acido car- 
bonico, il quale resta fidalo iti quella mneilagioe, froéh» 
l'uno e l'altro Stanò assorbiti dalle r radici dèty*' pianta^ 
3.° che l'effetto dei maggesi consìste nel lasciare* attlni- 
mus il tèmpo 'di decomporre abbastanza d'aria atmosfe- 
rica per diventar solubile, e caricarsi 'd 1 - acido* carbonico; 
A.° ohe nei suoli fèrtili si sapplitoe- al maggese con sem- 
plici rivoltature, le quali riconducono alla superficie ** 
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terricola delta strato inferiore, difeso prilla dogli atta*» 
«hr dell'afta atmosferica , ;e nei suoli aridi, blande loto 
<*>1 tineszo degli ingrassi aoimali e vegeta Ir quella porzione 
d'humus solubile,, et' era stata tolta dalla raccolta' pre» 
cedente. ' • • > 

•* Irt lai modo la terra, e l'aria concorrono simultanea- 
mente eoi fenòmeni delia vegetazione; ma Farla più che 
% Ta terra, giacché si possono far crescere delle piante oeA- 
j?*rccpiè distillata, nel vetro pesto, negli ossidi metal I io», 
laddove non si pud sperare di vederle vi Vere per tango 
torneo in un luogo privo d'aria, o di cai l'aria non aia 
rinnovata, 

Più dì verno* altra terra, anche argillosa, il terriccio 
'ha la proprietà d'assorbire e di conservare una 'gran 
quantità d'acqua. Molte osservazioni fanno anzi credere 
die una costante 1 umidita* sia indispensàbile alla forma* 
siane ed alla conservazione del terriccio; la scienza però 
non è ancor* arrivata al puntò di farci conoscere j quale 
eia il' mpdo d'influenza di questa umidità. Questa umi- 
dità è necessari a egualmente all' operazione, ; per la quale 
il terriccio passa allo stato solubile, imperciocché si os** 
servò, i.° nei paesi di. maggese, ohe quando Tannata del 
maggese ,è piovosa, le susseguenti* raccolte, a tutt' altre 
circostanze d'altronde pari, sono migliòri; 2.° nei giar- 
dini che quando si ' annaffiano le tento -d* a ràncio ed altre 
composte, queste terre diventano più presto proprie al- 
l'oggetto. ........ 

• Si può da ciò ooochiudere, che se il maggese è atato 
giudicato dagli stessi suoi partigiani meno necessario' nei 
fondi buoni che nei cattivi y ciò non acoade soltanto, per- 
chè quéi fondi contengono pjju di terriccio, ma perchè 
il terriccio vi si conserva più* fresco,, e favorisce cesi la 
aua -propria solubilità; 

Quantunque ti terriccio* sia il 'principio delia fertilità, 
non è sempre nondimeno desiderabile, oh 1 esso soprab- 
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hmmdi nelle terre da fòrmento^ ed ia alcune altre, penokt 
m deterrtiina una vegetazione talmente vigorosa., che ti 
cooserra negli steli e nelle foglie in pregiudizio dei ir dui 
■o dei semi, i qdali abortiscono, o sono, ihénò numerosi, 
o meno grossi. 

Gli alberi vóti ooine elcnni gelei offrono smesso del ter- 
riooio estremamente paro, proveniènte dalla loFo*deeom» 
posizione interna, ben a ragione ricercato dal 'fioristi*, 
ba esso però bisogno, come la terra . vegetale sotterrata 
troppo profondamente, d'essere esposto per alcuni mesi 
.all'aria ed alla pioggia, 'per {sviluppare tutta la sua forza 
fertili esante. 

Si può formare del terriccio artifici afe analogo al .na- 
turale, accumulando in mucchio, in un locale riparato 
4ai raggi solari e dal fiato diseccante dei venti, o nelle 
fosse, foglie, steli, ed in generale, tutte le parti delle 
•piante, per lasciare che vi si decompongano serica toc- 
carle. Questo terriccio ha bisognò di più o meno di tempo 
per formarsi , secondo la natura degli' oggetti, che en- 
trano nella sua composizione, e secondo. la quantità mag- 
giore o minore d'acqua che vi cade sópra. Gol rivoltarlo 
e coli' innaffi a rio si accelera ordinariamente il momento, 
in cui sarà possibile di farne uso, perchè, tutte le sue 
parti vengono cosi presentate all'azione dell' aria, e som* 
ministrata gli vien li necessaria mucilagi ne. 

Se non si ha bisogno- d' avere questo terriccio nel soo 
Stato di purezza, sarà più vantaggioso lo stabilire con i 
tnateriali soprindicati, uniti a della terra franca, ciò che 
gl'Inglesi chiamano Composto'. 

Nei giardini si chiama particolarmente terriccio il ri- 
sultato della . decomposizione del letame, con cui si for* 
jnano gli strati superiori, ed anzi» questa specie si ap- 
plica generalmente il vocabolo terrìccio nel linguaggio 
dei giaidinieri, ed anche» dei coltivatori. Differisce esso 
da quel terriccio, onde abbiamo superiormente parlato. 
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unicamente perchè conferva pia o meno i prinoipj delle 
materie animali, che esistevano nel letame*, da cai pro- 
cede, prinoipj, che va poi col lungo andare perdendo, 
vale a dire, dopo due o tre aoni d'esposizione all'aria. 
Questa ^circostanza lo rende più solubile e più fé rti liz- 
zante, ma conveniente non lo rende ai coltivatori di certe 
piante, e fa poi si ch'esso dia anche un cattivo sapore 
ai prodotti di certe altre, come sono le lattughe, le ci- 
cori e, ec, e somministra finalmente troppo di vigore alle 
foglie di quelle piante, ohe sono coltivate per i loro fiori, 
O per i loro semi. Si deve dunque sempre avere l' atten- 
zione di non ricoprire i nuovi letamieri che con del ter- 
riccio di tre anni, e non con quello proveniente dai pré- 
cédenti, come ai fa, generalmente; nemmeno mescolarlo 
con terra di brughiera, o con fdrra /ranca, o con altre, 
die indeboliscono la sua asione sotto queste due re- 
Iasioni. 

La produzione del terriccio del letamiere è conside- 
rabilissima in certi giardini, ove si coltivano molte piante 
priinaticce, molti meloni, molti fiori annui; tutto quello, 
poi, che non è necessario per ricoprire i nuovi letamieri, 
viepe impiegato ali 1 ingrasso delle terre, al qual uso è 
molto più proprio dello stesso letame. 

Nel terriccio di letamiere si trova una gran quantità 
di ailice, e questa concorre a renderle friabile, non è 
però questa silice, come lo ha provato Vauquelio, il pro- 
dotto della fermentazione del letame, ma della vegeta- 
zione delle graminacee* 

TERZA, età del baco da seta» La tersa età ha 
principio col secondo trasmutamento e si estende a sei 
giorni. Dopo essere sortita , dal secondo assopimento o 
muta i bachi assumono un bianco periato che non per- 
dono più fino al terminarsi della quinta età. Le propor- 
zioni di dimensione durante questa età si fanno sempre 
più gigantesche fino a raddoppiarsi hi lunghezza e qua- 
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«Implicarsi So peso. Consuma un* oncia di semente in 
questo perioda oinquaota libbre di foglia sempre eoo le 
débite avvertenze di tagliarla, ma più grossoleasraeate. 
Siccome io questa età cresce di molto il letto de* bachi, 
quindi è necessario più di ogni altro il rtiraòvamentè 
dell'aria, e P abbandonare l'uso del fuoco, se non in quelle 
circostanze richieste dal bisogno di rinnovar V aria. * 

TOCCO delle mani: dannoso a 9 bechi, perchè sono 
tenerissimi; bisogna perciò maneggiarli eoa molta deltca* 
tessa e discrezione. 

TOGLIER la semente de' filagellì dai panatimi: dee» 
usar diligenza pur non schiacciar le nova, . come -molti 
fanno, adoprando il coltello sena- altra precauzione. 

TOPI: dovranno cacciarsi dalle abitazioni de* bachi 
con otturar bene tntte le aperture, oppure col distrug- 
gerne le razze mediante 1* arsenico mescolato a delie ma- 
terie grasse, e principalmente col formaggio. ' 

TRAPIANTAGIONE. Per eseguire bene la trapian- 
tagione del gelso, cioè il trasporto del gelso dalla pianta- 
naja al campo varie sono le diligenze da praticarsi. La 
.prima si è quella di fare la fossa che deve ricévere il 
gelso della grandezza di tre piedi di profondità eopra 
sei a sette di larghezza. Questa grandezza della fossa può 
ad alcuno sembrare eccessiva, ma siccome la grandezza jSe 
della fossa deve essere in proporzione della estensione fc e 
•delle radici del gelso che si cava dalla piantonaia, e sic- i\ 
cerne questa non può conoscersi che all' epoca rn cui si «thè 
strappano, così è meglio che le fosse sieno grandi anziché } Ja 
piccole* Altra precauzione si è che la fossa riceva l'in- i ] 
flueoza della luee e del calore del sole, quindi deve dia- ji( r 
tendersi la terra scavata sopra una vasta superficie onde ^ 
possa assorbire gl'ingrassi prodotti dall'influenze meteo- ip, 
richeche di cèsi acconciamento. La distanza delle buche fadì 
dipendendo dalle qualità del terreno, dal clima è dalla jiel 
destinazione :<MP albero, cosi non può essere determinata 4e \ 
genericamente. I 
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1/ epoca della trapiantatone è la 1 primavera per 1k 
stese* ragione esposta ali 1 articolò Inaiato, cioè di gus> 
degnare un anno. * > 

Scolto l'albero da trapiantarsi fci fasdapesxare^eeon unir 
cappa ai tcva lii terra tutt' all'intorno della pianta afÈnchè 
possa efedre levala senta danneggiai 1 molto fa radici ÌLa 
pianta deve essere di una certa grosseasa e robosta^Si 
scossatisela elucida. Bisógna* vèr l'avvertenza di non rom- 
pere il fittone, uè di staccare te barbe dello ' radici, e** 
seodoeh* da queste dipéoeV io vita dell 1 albero. Alcuni 
agricoltori tagliano il fittone, ma questa è una pratica as- 
sai pregiaduiéTols'O'^ta a%bando l nar«i affatto, essendo il 
fittpnèia parte della radio* ffté debbo inseguito soste-' 
nere t'albero adulto; Qiiittcli; W atollo il gelso, Ra un' 
lungo 1 fittone, quastodève essere conservato e introdotto' 
intiero nella fossa, faconde eon un' palo' di ferro ttn buoJ 
adattato per riceverlo. <CiS fitte a^ distendono le radici e 
ai ricoprono eon della terra-, avendo Pavverteaia di fare 1 
in modo che queste si sprofondino e non serpeggino 
orixiontalmentc, poiché se si diràmàtib in questo modo 
l 1 aratore danneggia sempre il gelso, e di più queste ra* 
dici .eopesfieiair hanno- la forse di. tenere il tronco 
fermo in terra al segno di poter superare! colpi di vento. 
| Se il terreno entro coi ai trapianta il gelso è magro ai 
metteranno nella (ossa degli ingrassi, ma non in sover- 
chia abbondanza come praticasi- da alcuni agricoltori per- 
chè questi favoriscono lo sviluppo de 1 termi, che poi 
Tanno a rodere le radici del gelso o Io fpnno perire* 

TRAPIANTA MENTO. È I f operazione colla quale 
ti trasporta il gelso dal vivajo al campo. Le principali 
kose da osservarsi in quest'operai ione sono i .* di tonerò 
| parto la terra migliore dello fosse per metterla sulle 
radici} a.° si usi la diligenza di non trapiantare ¥ alberò 
tei luogo ove furono alberi della stessa specie, màssime 
U vi perirono, perohè sembra cbè i nuovi gelsi vadano 

Dizionario del Bigattiere. io 
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pianta cai già aooo fta^ inl^àtt»^n^^^^lù 1 ddU^ piante 
che eranvi anteriormente; 3.° Di tenere le radici 4eVe piante 
4a. trapiantarsi iq. luogo ^ninid» affinchè non idisaecebtno. 
..TRONCO. È qiiell* pmtt M>e gefcMe ,<ahé * *•"*• 
gaj copo deUa>odice e «ottieni i ramale &glift .« -glior- 

gnni. della frutlificasiooe. . « <, •'••<,—. *-'»]. 

^ ,11 tronco del gelso, è, ooojppato di! tffe paprtK, U>N*or- 
te^cia, il midollo od Uj legna, t yedi (Ìobiicqu. 
f li* corteccia è qu^^^ pde^^e d^^r^el i ^èfki, a 
pereto,} vap idegUslia^wrJwa^iaojjo t>i©nidi togo jpfaeprio. 
. ( Il legno, consta par* 4^f*Mtti i/Mceùttiéi. addossati, 
ma.i vasi che li co^ituifccajjo aotf* pia Atti; e lafietepià 
f^a.J^li, fidati esteriori vi*iui ftlU scqrea sona pia teneri 
esorta bianchi perche ^piàì giovani* .# 4 < cp n8 * ;Ja ^ nin "' 
I yaai J^IJ^dq ppr^o^Jinfa »lstftdràn/*Jtif|fatf*L u » > 
9 |4 pni<do{lo 4 fcoajpiptfe di tasttfb dtllulatei a : «eMttle 
più '.larghe, ed esagdpe ;4iqHeU* della' 4cqrsa. Il .midollo 
col messo, jflej. raggi roj dollari gliene comunnossiode col 
Iegpo,e ppn lafCQrsa^fiKj^fijoiodel midollo, è di oont*- 
uere il saga sito a aqtrfre le gemme e le tenere messe, 
e per<> noli' isy ilupp arsi t di esse in rami va disseccandosi 
ed in fine svanisce. - 
. TUFFO; è un ambiente osMp, priore d'aaionee mal sane 
Tuffo; saccede quando è nuvolo,' od à il ?eoie estrema- 
mente calcio. Dees i« precedere* da chi n* ha la cara, par 
non esporre i vermicelli a dannose malattia* Peri rime- 
diarvi basta dar .qualche respiro, o far. fuoco de fiamma 
agii angoli, per pargar l'aria, purché sia hnacsmeràmolto 
bassa e ben chi usav allora ti fanno profumi., di piaatearo* 
uutiebe a. d' aceto posto sopra ierrq infuocato, ohe fa lo 
stesso effetto della fiamma, e ti lascia sempre qoaloiie 
spiraglio» aperta* acciò Varia si purghi. Se i vermi sono pic- 
coli ai trasportano in camere più fresche, o gli si dà delia 
foglia fresca per una volta. . Se poi hanno patito questo 
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male, l'iuucoi rimedia Jè gustilo d'imnfeergetti neil'*o<}da 
fres*» per } poco. teinpo, emettendoli, dentro . césti ^ o be> 
guardo leggiermente ì jfcavtf lati ed ìVvcrniieeitf^ noft>fr>. 
lasciando poi* di cangiare il |e}to .F^.C ahi&uu r-> t» o'.; J: ii 
' : :;TiUONOv Strepilo più o. mefmintènso/ptù:>o<iiiénb p*o*. 
lunga to^he accompagna U, fulmine o» sia t U eeiotUhi elett- 
iti** : «eb*; èia cqaaegaeéfea «UH'urto di cdn* itioeqle-f «èa 
delle quali è sòvrabbondajiteradote (ferina dlbe^ttiriakàl 
.. GU abilaoU~dclUiOaolp8gna»ha«no'(|bàfi.*tft4a(iqa gttji 
pajiira (piando a autonomi tuono pe^ daooo>bue«peasingYreca 
alle piante quando sona/colpite.iM'f»k]ime^ì».^ecc|iÀ4r«i> 
de$i. assai dannoso^ al ;boorf andamento idailbaoMqeì^dài^ 
durante il 4emporaleyLaotpeòdon<)'di'dnrtHar«f ^^flv iaro* 
Dare il boastob sei' hanno ineQmmciaio/<'l^|^ò)jqu*ftté 
uo fenomeno che aerve ella natara per'dppiinira>^al4a^ 
quindi è ohe in lnogo di èsser* la sorgente* dii im|i sSii** 
grasia è un tnesao ansi di &r prosperare.* i H *becortdb*ptfL 
rando li annienti. ove, trovasi queél' incetto, vQaih& è^oki 
appena, cessato, il temporale deveaì accendere* libi opftèftPdt 
fuoco a fine d'introdurre niella camera^ Ilaria esterè&Ub?* 
assai pia pura di quello «he la fosse prima da'! W olpeYafo; 

/ ... ,j imi ijJdflf 

« 

• , ) l • ii. : ' - t* ■' t - \ i'on ;lou.i^Jlefi* 

VaNTÀOGIO della raccolta delie* gale*** *?e#fèi*mn 
dell' altre? è il primo danaro ohe ai • riea va y 1 abn * aapoVre 
uu piccolo capitale, come è quello della fogtiayehpitfér&he, 
a ideila fatica al villano in tempo bbe:<éjuejti.fflj»ifrflllri>a 
altro lavoro, e della poca semente in^ooafpmv «j •'» r.i *'.•.# 

.VCfìUE in>feberale^ sono pìoeeK a ni mehS «Ha»* Stri- 
sciano, o eamminano sul Ventre, .che non Jwiflwnè ós)aj 
né vertebre, e ohe nella, stessa* maniera Ai tutti, gli rttrt 
animali -ai moltiplicano per meatadeila generazione* Ve ne 
sono d'infinite specie, le qnaK hènno4uttelelorodllforense. 

inerme da seta: non -ha calere interne, ma. <to ^traisi* 
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dall'atmosfera come ì rotabili. La loro dorata ed ac 
ereseimento tono esattamente in ragiono del grado di 
questo calore esterno. Sono di- temperamento freddo ed 
umido e di natura viscosa, perciò nella -loro prima età 
nom debbono eaaer alimentati con foglia di troppa aostana 
o di mollo 'sago, poiché riuscirebbe loro di difficile dige- 
etiene per difetto di calore e di forse, e cagionerebbe 
loro di quelle malattie, che da eovrabbondansa di sago Ten- 
gono protbttte. r. Calciiaocio, Foo tu, Malattie ,UmDa 
t Vermi: qasddo sono piccoli mi tengono più ristretti, e 
in tempo lieti? mate debbono allargarsi.' 8e ai fanno prò* 
dentemente eoi calore: artificiale anticipare, riescono sem- 
pre meglio degli altri. Quando sono in capanna ai attor- 
inane di pennilini o carte, perchè cintino travagliar al- 
l' oscuro.*: allora conviene rinnovar I 1 aria interna, e pur- 
garla iper desso di fumiga*ioni % massime di aceto sopra 
jnattbui infuocati; e ce il tempo ' non fosse buono, si fa 
fuoco di fiamma. Quelli ohe non : possono da sé staisi 
montare al bosco debbono aiutarci; ma è meglio metterli 
eopra tavole a parte, cariche di sermenti o carta o scope, 
ove ne* tralasceranno di Iure il loro lavoro, che altri- 
menti non compirebbero. 

Vermi malaticci: debbono sempre separarsi dagli altri 
mettendoli nell' ospedale, o gettandoli a* polli quando ai 
basearseasa di foglia, per non arrischiare 'd* Infettar gli 
altri, essendo le malattie loro per la maggior parte contagio*. 
• Dilnoràao in crisalide nel loro bozsolo per sedici o di- 
ciotte tieni, e facendosi un'apertura se n'escono w 
forma di parpaglioni o farfalle. 

Quelli che sbucciano dall'uovo volontariamente non 
cogliono riuscire ai bene, come V ordinaria eaperiensa di- 
mostra; perciò ai dovrà procurare col calore artificiale di 
sollecitare questa nascita spontanea, avendo riguardo alia 
germinaaioae delle (rondi de' gelai. I nati adagio riescono 
"teglie; bisogna dunque dar ad essi il calore con grada- 
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«ione, rimescolando sovènte la nota, e dando ad esse 
nello stesso tempo dell'arie, e ciò tanto più spesso quanto 
si àvaiistano più i giorni della covatura; se si tralascerà 
di rimescolare spesso in questo tempo i sacchetti delle 
Uova, ai avranno eertamente delle gatte e delle vacche.' 
Quando cominciano a nascer*, e sabito che sono nati ab^' 
bisognano di molto ealeto eh* gli animi, perciò attera il" 
freddo sarebbe inolio loro nocivo. 

Vermi di tre mate. F. Bachi da sita. 

Verme da seta: acorre tre diversi stati di&nifle, di cri- 
salide % (\a quale appellasi an ohe nin/à, aurelia) e ài farfalla. 

VINO buòno: serve, come motti praticano, per ha. 
mergèrvi la semente, e separar la buona dalla cattiva; 
dee però il medesimo prima Cirsi alquanto scaldare. Serve 
anche il vino per isprossàre la foglia, bastandone un 
mesto bicchière per nn sacco. La semente vana galleggia 
e la buona va al fondo; cosi separata si pnò accertare il 
▼ero peso per regolar a* bachi la foglia. 

Si avverta però di non usar certi vini ohe contendono 
oleosità, o odore ohe possa irrecar danno alla aentenie; 
bisogna perciò aatenersi dal Tino moscato e da quello di 
Cipro, i quali non sono approvati dalla esperiens*. 

VITA de 1 cavalieri: e di sei, sette od otto eettinmfte, 
più o meno, secondo il paese o la temperatura deiranno; 
od anche eeeondo il regime. F. Dosata, Tutto. < • 

Secondo nn celebre naturalista la vita del baco ò- di' 
sessanta giorni, considerandolo ne'tresaoi stati di bruco, 
di omelia'* di farfalla. 

U 

» 

UMIDO prodotto o dalla pioggia o dalla nebbia o dal 
Tento è di tale natura che apporta danno al baco da seta 
ed opera nelle fibre di esso rilassandole e debilitandole, 
in modo che restano più tardi gli umori, e gonfian- 



dtaM^fjsllg predace l'idropisia- I segni di questo nerbo 
sonatila iraeparenlc gonfiamento, Utristeasa* e final* 
mente* jj versamento, di marcia del corpo. U rimedio 
sarfc T aria serene, ehe eoi suo dolce spiritoso trasporta 
seco l' umidità; e le dieta che fa consumare quel yiiio 
del flqido, perchè si profumalo nello stesso tempo coi 
tflffinjEflgf di .Guyton Morveau o di Schmit le camere io 
cui si trovano i bachi. Vedi l'artìcolo Suifuxkuu 

Se la foglia bagnata per qualunque causa sar| stata 
daje a 9 yeroN, daranno essi gli atessi segni, e loro giove- 
ranno* gli 'stessi rìmedj. V. Fuoco, Mjuaitu, 

t UMORE del gelso o sia il di Ini sugo nutritivo, è di 
cnjor.giallpi perciò giallo ai vede internamente il legoo 
de\ medesjSflo,, e gialla Tacque Uattennta in quella spe- 
cie, di fungo che produce; questi d'ordinaria sono i se- 
gni che sogliono preceder la morte di tali alberi. II pape 
cpttOjOoo questa legna resta pure come tinto di giallo, il 
che lo fa credere poco. Cotto, oppure (ormato eoa qa*I" 
cJty*;£Prsion£ di ferina. di melica o di miglio. 

VNGUEflTO di San-Fiaore. Il nome di unguento di 
San-FUcre deriva dal nome del Sento- di questo nome 
che è il protettore .4*' giardinieri. Si compone qoasto un- 
guento collo sterco vaccino ed argilla che a' impasta dili- 
gentemente, e che serve e ricoprire le piaghe, fatte agli 
alberi ovvero al. sito, in* cai .fa fcj^T amputazione di qual- 
che ramo, per prevenire* la carie ehe sarebbe Tinevits- 
bile oonseguensa d'un'.amputa*ione 'd'un grosso ramo, 
se non fosse ricoperte la piaga. Quast' unguento fa lo 
stesso effetto sugli alberi che gli altri unguenti fanno 
sulle carni degli uomini e degli animali, sottraendo l« 
pisga al contatto dell'aria, preserva la parte legnosa dal 
disseccamento, e permette alla corteccia unita- ali* tp 1 '" 
dern^ide di estendersi e, di allungarsi, e finalmente di 
chiudere, la cicatrice. 






•■•"••• fkfk 



'" ' .. '■:■• ì.:rt r.i'ib 



» •«ti 



Analisi del? Opera del Dottor- Agostino 
JBassL che ha per titolo : Del Max. del 
Segno; malattia che affligga U bacQ 
da seta? e sul Modo 1 di Uberanielè 
Bigattaje. • 

» « ■• #**.. * Iti* •»' ' 

OtoYàarf la pè&bWàiiooe di qtfosttf Dkionarfo' vèdW 
Alla luce la sopraccitata optiti del'dòtt Agostino Bassi 
della (Juale ampia^nte avrei parlato sé 'tósse comparsi 
prima iella cemptfafcfóno dell 1 articolo Càlci b annerito. Per 
dame un saggio qui né farò una compendiosa analisi onde 
ognuno approfitta* possa degli utili suggerì nienti da questo 
Àtrtore indicati onde preservare le b'igattaje dal terribile} 
tóalòrtfoVfSe^o che infochi giorni tutte distrugge le 
tptktké idèi blgattiè**. 1 ' *'"' ; i; tr ~ 

L' Opera è' èU\tk in* èvté parti, la prima détta Teorìa, 
h seconda Pratica. Nella* Parte prima inconiincla' a de- 
scrrVére la inalatila v 3el Segnò ed i caratteri che èssa' ha, 
infide gli stddj tutti di questa malattia- anche* dopo morto 
imbaco, che secondo il dott. Sassi alWò non è che 1 un ; a 
effloTescenàr. Descritta la malattia, passa* a tn'islràfe , 'cOri 
Varj esperimenti èssere' contagiosa, nW già còrnei lo' sono* 
per la massima parte gli' altri ' contàgi \ <riòè, J "contagi òsi 
dallo 
délF 

riccia dopo* 

non prima, per Cui il bacò da seta kott 1 $ÌénV j fatacc*/t8 
dal Calcinetto se trovasi in contattò condri baco 7 avente 







là malattia del Segno, ed al contrario la prènde sé' trovasi 
ih conùuò de! baco 1 morto, dal che ne deriva che "le 



i5* afphoics 

fando dalle tavole, ove scorgocsi dei segni dì Gala- 
nello, gli individui che ne tonò affieni, al primo spuntar 
della malattia, gli altri non pqasono contrarre la malattia 
stessa, se altre cause, quelle cioè, che lo hanno intro- 
dotto nei primi, non tgiadòifr egualmente sa gli altri. 

Dimostra in seguito che* il Calcinello non Tiene sponta- 
neo nel baco, ma fc t sempre. l'effetto dell'introduzione di 
én etile esterno, eh* introdotto neir animaletto produca 
la malattia, Jà morte ed il susseguente indurimento e l'ef- 
florescensa del cadavere* 

Mostrate queste eose pia o meno esattamente, cioè con 
pia o meno esperi menti, i quali però dovrebbero estera 
ripetati con maggiore precisione, e diligenza dovendosi 
aver occhio, a tante altre cause che influir potrebbero a ren- 
der meno, precisai* esposto dall' A ntpre, passa a parlare 
del modo col quale questa malattia s'introduce nelle no- 
stre bigattaje» come si moltiplichi e si diffonda. I princi- 
pali messi d' infezione sono le persóne che toccando i 
bachi caloinati,toecan poscia le toglierle mtìsohe» che toc- 
cando i bachi morti portan seco il pulviscolo e lo depon- 
gono sui vivi, i bigattieri e le nova dei baso stesso. 

Le cause e le circostante che accrescono e diminui- 
scono la virulenza o la dorata del contagio o germe del 
Segno sono la maggiore o minore .distanza dall' «poca della * 
sua nascila, vale a dire, il germe del seme è tanto pia 
virulento quanto è più recente la temperatura dell' aria, 
$he; quanto è più elevata tanto più favorisce rinsinuaiiona 
del seme del Segno nell'insetto; ionoltre il cibo, lo stato 
di, salute e la giovinezza del baco» 
, Da tutte queste qqse cava l'Autore la conciasi ons 
ciocche il Segno. deriyfl se «prenda un ente esterno, il 
qnjrie, entrando qel baco, genera la malattia, che.qocito 
ente è vegetabile, cioè, noe pianta che non si evilópP* 
che auH' animale vivo * che non . matura i suoi semi se 
non dopo la morte dell'animale che V ha nutrita, che I»: 
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tetto fnorte è j.tontagioso, che co* meno . dell'animale 
an*rio>,può T^ponvo infettate. i bachi. ft piacere., . 

Nella 1 seioqja Parie di quest'Opera^ che porta il titolo 
di Paltò FraUfta» l'Àirtore Jnoomiaicia .a descrivere le 
eeoteJe che adoperar ai, debbono. per. tenere lontano il 
Segno dai proprj ischi, il primo de'qealt* ai èlt disia* 
feUasieoe dello uova la. quale ai eseguisce mediante 
l'infusione di esse nello. spirito di vino a gradi trentadue, 
aneacplato td altrettant' acqua. Lavare le man* o le voeti, 
ed in, fino, tatto ciò ohe deve adoperarsi dal vilico che aon>. 
disco all' edocaiiooo di quest'insetto onde assicurarsi che 
cianai diatrotti i germi di questa malattia. Bisogna perfino 
impedire obe entrino le moacbe 9 e ohe questo tocchino lo 
foglie, perche quest'insetto può apportare facilmente Hn- 
feaione, in fine, non far uso della foglie cresciuta Ticino 
elle abitasioni che nel precedente anno furono iniettate 
da questo malo sansa una precedente lavatura. 

L* impossibilità di questo ultime pratiche pomo ognuno 
Tede, rende illusorio questo preservali ro t il quale potrà, 
forse aver qualche effetto quando in tutti i paesi non ri 
destinasse pia. questa* malattia, nel. quei caso però ioo-> 
tili #*r*bb>re lo pratiche, perchè impossibile eaiebbe 
l' introdottone di un germe, mortifero ohe non esisto* 

liei tegnente. Capitolo, paisà a , descrivere i mossi di 
arrestare i progressi dalla malattia, quando si è maoifew 
stata, od a diminuirne, per quanto è possibile, il danno.. 
Le pratiche che in questo Capitolo descrive sonar primo, 
di abbruciare le carte, i boschi, e tutto ciò ohe ba ser- 
vito ai bachi infatti dell'anno precedente; dice abbru- 
ciare, giacche altrimenti, i germi npn distrutti» possono, 
insinuarli nelle visti o noi muri, e quindi servir di germe 
n all' anno prossimo del male. Secondo, la diswfettaeione 
dalle stanco ooW imbiancamento colla oaloe riva, la vou- 
tilasiooe, io fine! i suffumigi di cloro o di aoido nitroso. 
La disinfettasione de 1 graticci colla potassa caustica, lavando 
diligentemente in essa tutti i graticci, tarando tutte le 
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Wtti» delle persone; i lètti, e tolto ciò ohe dote restare 
oelle camere* ove edutar ' si debbono ia ■' queir enfio i be- 
chi. Dòpo (atte queste drHgfniJe Vegliare ti -deve che 
Bella bigatti)* neii coaspaiano mai bachi eaMdati-} e fte cfom- 
paiono per cato levarti si-' ilebbaboietfbS tee datttaglì aliti 
della* foglia bagnata? •con potata*» alfa' agata,' vele* dire, 
eòo ob> liquidò preparato con quattro parti di potasse, 
treutadue d! acqua ed una di calce in patta, » tulio id 
péso. Alternando' la foglia' bagnata eoa qeW acqua, eoa 
foglie- freso* e non bagnata, e meglio della potassa pdò> 
adoperare il cloruro di soda.' ' , 
< Neil' ultimo Capitalo prescrive i • «negai 'per impedire 
die il Segno si propaghi nel piassimo anso, e consiste nel* 
l'avanzare il pia che si può col meiae del Calore artificiale 
k raccolta del baco onde poter impedire che- ia calda sfa* 
^èoé -taccia snaturarsi germi del Calcino prima ohe 'siane! 
potute praticare le dÌ9Ìdfesioui indicate più Sopra: PvCàità. 
Tratta pure del Negrone, malattia al patf delQaJoraeUo 
assai terribile, la quale sèmpre si produce quando -il -baco 
mangia una qostansa animale putrefatta; ma se questa so-' 
etwaa animale putrefatta ò stata precedentemente' *tter 
puleefanone eotta, cessa di produr questo orarle.' Questa? 
asseraiéne merita di essere più' acciaia niènte" esaminata. 
-Dall' analisi compendia** data dell'Opera del efctt. 
Basei ognuno può seprgere ehe> il tutto ai ridice a dietti- 
f elione dèi. locali, QÌo~cfatosi.è éetppré praticate ili fare,' 
ooll' trap del liscivio caustico© cloruro di soda ; per><ba- 
gtfafe ki foglia ogni» qualvolta' ai' sviluppi il 8egno nelle ' 
bigattiere» Quanto valga questa seconda prasiòa'rièn'è' 
che l'esper tenta che lo possa dimostrare; a me però som-» 
brache il dblt. Bassi non afcbfe in tutta l'Opera dato ohe 
dei prosternativi; e quindi abbia* sciolte ìé •$ùestioii<cy t 
cioè/ che dato ileegno o sia baco ammalato* dèi Calcino' * 
siasi trovalo il rimedio onde guarirlo. 

unii i: • *• • ' ♦ 
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Conia del Duomo, N.° 994, in Milano, ^ 

ACERBI, Giuseppe. Dette Viti italiane, o sia Me Uria» {>er sentire «Uà clae* 
ri fica stona, 'Monografia e Sinonimia precedati dal tantalico d*. tona classi- 
fioasione Geopeuiea delie Viti, con diverta tavole. .In 8. Iial, Ur. 4 35 
AGRICOLTURA PRATICA della Lombardia sia Osservazioni ed esperi - 
menti falli per migliorare i prodotti delle Terre, e delle Aeque, di Cor/o 
Giuseppe Sfili» In 8. » 2 00 

— — ■*■ . la carta relina * *5 00 

AMORETTI. Coltivazione delle Api. In 8 fig. . ' sv • 1 iS 

ARTE SEHOPEDICA e* zi* Precetti di far nascere $ Bachi da Seta, alle- 
varli ed ottenere nnova semente'* custodirla >; eoine poro per* trarre la 
Set» dai Bozzoli in modo ohe si abbia il maggiore prodotto con la- mag- 
gior perfezione, piegare le matasse ed imballarle osando dei nuovi metodi 
e del niwvi meccanismi reoèntemente ' introdotti, di Francesco Agostino 
Cera di Gooegliano, premiato con medaglia dall' !• R. Istituto italiano per 
miglioramenti apportati alla manifattura della Seta greggia. In 8. »• 1 5o 
BARELLE, Giuseppe. Monografìa agronomica de'oe rea li. Del fruménto, trat- 
tato diviso in tre parti. In 8 oén rami e tavole. t» 3 00 
——Saggio intorno alia fabbri cai i ode del oa ero detto Parmigiano. In8..*y'~* 75 
•—— Descrizione esatta dei fanghi nocivi o sospetti] con figaro colorate. 
In 4* » 5 do 
— — ■ Della malattia delle golpe del grano torco. In 8 fig. - • »" — 5o 
•*•— Del dovere ohe hanno i proprietari di dirigere le campestri faccende, e e. 
Oraeione recitata nella grand'Aula della R. Università di Pavia. In'S * -1 So 
BELL ARDI, Carlo» Saggio botanieo-georgioo intorno l'ibridismo delle piante. 
In 8 fig. » — ^ 60 
BENIGNI, Fortanatb. Sugli inietti distruggitori delle viti. In 8. • — 60 
BERRÀ/ Domenico. Memoria sulle marcite dei Prati. In 8 con rami, n — *)5 
B1FFI6NAJIDI, Antonio. Discorso critico snlle Bigattaie Dominicali, o Dan-' 
doliere, restituite alla pristina instituzione. In §.' » 1 5o 
B1R0LI, Giovanni. Del Riso. Trattato economico*ru'stioo* ?/ eo 7 /?* In 8.» 1 5o 
■—«•■• Lettera soprs'la 'ooitivaz torve ffoU' Arachis hypogea* In 8. • » — 4° 
BOSSI, Luigi. Trattato delle malattie degli Oc celli e dei diversi metodi .«li 
curarle; si aggiungono alcune altre ricerche 'utili -e furiose di oraitòfogia 
In 8« fig. n 3 ola' 

B0TTAR1, Giovanni, L'accoppiamento delle Viti ai Gelsi senza che scam- 

bievolmente si nUòcano. In 16. » 1 00 

BR0CRANT. Elementi di Mineralogia compendiosamente tradotti ed aumen- 

tati di nuove scoperte, ad uso dei Licei. Due volumi in 8. ! » 7 5o 
CRArTAL. Chimica applicata alle Arti. Prima edizione milanese con nuove 

•gginote e rami. Quattro volami in 8. ' ; * 18 00 

■*— Chimica applicata all' Agricoltura, tradotta ed illustrata con Note ed 

Aggiunte dal s»g. Girolamo Primo. Due voi in 8 divisi in 5 fascicoli:» 12 5o 
"~ T 1 J8erva8 ioni chimiche soli' Arte di levare le macchie dalle Stoffe ,' e 

di ristabilirne i colori alterati; Traduzione del prof. Giuseppe Moretti; 

aggiuntovi in fine l'estratto d* una Memòria* del sig. Vanqaelin sali' Arte 

d imbiancar i pannili macchiati dali' unguento mercuriale. In 8. » — 60 
•*v— Trattalo teorico-pratico sulla coltura della Vite. Voi. 3 in 8; confi*.** io 5o 



CIVATI, Giambattista. Istraiiooi talk eoltiràiieoj dei Getti e de* Bachi Ai 
Seta. In 8. llal. or. 1 3o 

COLOMBETT1, Glo. Palatetela o Robinia (robinia pseodeoacia ), eoa cotti. 
vaaioae, o ita meste sicario di rimediare in. breve tempo alla aaaacaqn 
della legna e di animare il coltivatore lombardo ad una più estesi prò. 
pagatione del gelso. Io & . » ih 

CUOCO, Vinoenao. Dell* antica Agricoltura italiana. Lettere a G. B. Gagliardo. 
In 8. » —f) 

DANDOLO, lttroafoot pratiobe ani modo di lare e oenaorrore H Vino cotu» 
temente buono e di farlo ? iaggiare senta perioelo di akeraaioou In* 8 » 1 i\ 

*-— Delle pecore di Spagna , ed indigene migliorate, lo 8 coi ritratto del* 
l'Autore. # » it5 

— — Cenni snlla fabbricatone dello sciroppo e «occherò d'ora. In 8.» -5o 

DE CAPITANI, Carlantonio. Regole pratiche per l'edooaaiooe de' Bachi di 
tela, compilate a comodo dei Rigattieri. In 8 Seconda edizione. » — io 
— . Sull'Agricoltura particolarmente nei paesi di collina; Discorsi teorico 
pratioi ad oso dei possidenti, dei falsinoli e dei «ootadtoi. Opera dedicali 
al signor conte Carlo Verri* Voi. 3 in 8* » 98» 

— — Legatura franctae » 12 00 

DE FILIPPI, Giambattista Faustino. La Bigattologia epilogata , o sìa Goo; 
pendio di Regole concernenti le core dorate ai Filugelli, e peosieretto *oi 
Registri ad easa relativi. In 8 e 1 5j 

DELLA S0MAGL1A. Delle piante oleifere Colsat e Revisione, e del metodo 
per la deporatione dell'olio estratto dai loro temi, lo % con fig.» — & 

DIZIONARIO ( nuovo ) Zoojatrico-Domeslicor, compilato dal veterinario 
Jfaidpogl t e oonteooto in aei fascìcoli io 8. » 11 00 

— Lo stesso in oarta velina » 18 o» 

DIZIONARIO ragionato ed universale di Agricoltura, opera compilata dii 

membri dell'Institelo di Francia. Prima traduz. Ual. Voi. 26 io 8. » 107 U 

.-■ Sopplimento allo stesso. Voi 5 in 8 con rami. » 20 0* 

DRALET. L'arte del tal pista p metodo dilettevole ed infallibile per prender 
le talpe, a oni si aggiunge la caccia delle talpe tolta dagli Annali d'agri* 
coltura del cav. Filippo Re, eoo ligure in rame. In 18. » 1 $° 

DUMONT-COURSET. Il Botanico coltivatore, recato io italiano dall'ab> 
rolamo Romani, Voi ia in 8. ^ »4*°? 

FABROJNl, Adamo, Istruzioni elementari di Agricoltura, aia goida agli ig' ,# 
coltori d'Italia per far fruttare le loro campagne, arricchite di etili asfl* 
tasioni da G. A. Giobert. In X6 con fig. n 1 * 

— ^- Dell'arte di fare il Vino per la Lombardia Austriaca, e metodi prati* 
per fare i Vini Toscani. In 8 fig. al 7 

FAUVET. Memoria sulla mortalità della Polleria. In 8. • -* 

FINESCHI, Regole teorico-pratiche e rustico-legali per fare le stime def '*" 
rustici. In 8. » ' 7 

FONTANA, N. Saggio sopra le malattie de'Bachi da seta, io 8, 9ecoPi* 
edizione. ... » — 7 

GAL1ANI. Della perfetta conservazione del Grano* Discorso pubblicato sotu» 
il nomo di Bartolomeo Intieri. In 8, con sette tavole in rame. * * °t 

GAGLIARDO, Catechismo Agrario, lo 8. IV edizione. " } 1] 

— Vocabolario Agronoraico-ltaliano aumentato di Geo e più vocaboli •* 
dottor Giuseppe Chiapparti ed aggiuntovi l'indice de' vocaboli da * 9 * 
farsene oso. In 8. . " >j 

— Annali di Agricoltura italiana contenenti memorie, osservaeiont, iw' 
tsperiense sopra tutte, te parti dell'economia campestre e forcatale- Voi. ' 
8. Opera compiuta. " - " 2 

Biblioteca di Campagna o sia Raccolta di memorie ,, oteer?a*H> 01 
rienze agrarie. Voi. 20 in 8 fìg. » 9° ° 



r AUTIÈRI, Giuseppe. Prospetto di tolti i concimi europei corredato delle 

relative dìtacudazioni, deduzioni e. ricerche, ia 8. Seconda, ediz. Uah tir. i ji 

— » — la carta Velina. . • . W S oa 

ìERA, Francesco Agostino* L'Arte Seropedioa o ai* Precetti di foi* nascere 

i Baolii da Seta, allevarli ed attenere nuova semente e custodirla? oorae 

pare per trarre la Seta dai Bozzoli In modo ebeai abbia il maggiore pròi 

dotto con la maggior perfezione, piegare la matasse ed imballarle usando 

dei nuòvi metodi edei onoviroecoanismi recentemente introdotti. In 8.» , l *3o 

ilOBERT. Del Sovescio e anovo .sistema di ooitara fertilizzante senta di- 

epcncHo di concio. In 8. » i oo 

-— detrazioni rntoroo Y Arte Ti storia, particolarmente sulla Tintura delle 

Lane, tradotte dal tedesco di Poerner, accresciate di annotazioni da De- 

• smareis. Bertkolei e GioÒert. Voi» a in 8. • .- ' . - W . 6 oo 

GIORNALE d' Agricoltura boaipilato dai professori Barelle e Birelii Cinque 

volumi in 8 fig. «► a5 oo 

RAIDVOGL. Nuovo Dizionario Zooiatrìco Domestico ,• difiso in 1 sei lasotcoM 
in 8. Opera completa. " • , - • •i'- i» li oo 

i In oarta velina !»•» r8"oo 

HOME, Francesco* Principi dell'Agricoltura e della Vegetatone; opera ai eésa 
in- italiano ed accresciuta di annotazioni ed articoli riguardanti il modo 
di difendere e di guarire dalle malattie oontagioee i Bestiami grossi, e dalla 
marcigion« le Pecore, tradotta da Nic. Sortoli* lo & n ,«a oo 

HUBER. Estratto del Saggio di Enologia pratica. In 8. oon figure; n *3 75 
LASTR1, Marco. Corso di Agricoltura pratioa contenente dodior lewooi' ; d'A- 
gricoltura, dodici calendàri, colle regole e macchine per ben eseguire le 
faccende principali di ciascun mese» lo 16 con fig. - » {'35 

LOMENI, Igeaste. Del nuovo Gelso delle Isole Filippine; con una Intrusione 
eolia Moltiplicazione e coltura del medesimo, Memorie* io 8, ,» — • 66 
Speriense ripetute nel i835 intorno il Gelso delle Isole Filippine, e li 
notti effetti nel producimento della Seta, In 8. » — (J5 

~ Cinque Memorie sulla malattia del CALCINO, con Appendici. In 8.*» ' { 7^ 
— »— La Scuola del Bigattiere o sia Elementi Teorico-Pratici per l'educazione 
de'Baehi da setaj compilati ad uso della gio ventò lombarda. In 8. w ' 2 (Io 
— .— Amministrazione economica della Foglia dei Gelsi nella coltivazione dai 
Bachi da seta* In 8» » t yj 

— — * Macchina per la Pigiatura^ delle) Uvevo Pigiatore^ premiata oon meda- 
glia d'argento dall'I. R. Governo di Milano nel concorso a industria dell'anno 
1834 presso 1' I. IL Istituto di Scienze, Lettere ed Arti, lo 8, con fig. » 2 5o 
— - Sulla Macchina per la Pigiatura delle Uve: lettera oon alcuni cenni 
pratici sull'uso della medesima. In 8 *» — - 5o 

—*«- Considerazioni Analitiche sulle cause delle scoloramento de' Vini fab- 
bricati in vasi chiusi, e sui mezzi proposti a rimedio, odia Descrizione di 
un nuovo meccanismo che perfeziona la Vinificazione e colora i Vini. In 
8, oon figore. e> 1 ^4 

— — Dei Riio Cinese o Secco. In 8. » I òa 

LORENZI. Della Coltivazione de' Monti. In 16. » 17} 

MANUALE dell* accurato Agricoltore per Campi , Orti' Giardini, con tutte 
le regole fondate sull'esperienza di nomini periti per coltivare qualunque 
sorta d* erbaggi, fiorai, innestar piante e viti, far vini di perfetta qualità , 
piantare, allevare oon preatezza, e rendere le piatito dei mori abbondanti 
di' foglia ; coltivar risi, educar Bigatti o sia Baohi da Seta, eco. 0004 con 
sei tavole in rame di 5o e più figure* In 18. » 2 61 

MANDALE deli'lnvernioiatore o sia l'Arte dio verniciare, Indorare, Stampe* 
rare i colori, tratto dalle opere di Tingry Watin secondo le odierne 
cognizioni chimiche, di Antonio M* Bayer» In 18 con figure. » '' 
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MANUALE del Bigattiere, o Istroftìonc pratica pel 'coltivatore dei Baco <U 
Seta, di Litigi . Ripamonti. lm u* liaL Tir. 261 

MANUALE dei r roprietarj dei Conduttori dei Fondi Urbani e Rustici ; desìi 
{kufrutt«arj degli. Usart, redatto .secondò S nrinetpf dei Codice Civili 
Doi tersale * Aa strialo, A*. Antonio Ascoso* In aV. — • « 1 5o 

MAN 6 ALE del. Ginoéa tare idi Btgttavdo o\eia Nuòve règole generali e parti. 

• colori di tolte le partite? più oaitate- in oneste nobile giunco atabilite sol- 

• ■ l'esperienza, le qoali tolgono parecchi abusi'sinova conserviti dall'oso, ed 

- inoltre- seno aite, per quanto. è possibile, jaonhoi a togliere ngni eqaivoea 
« interpretazione. Opera di M. C. B* lo 8. e —87 
MANUALE èTi Preghiere- per la Mattina e la Sentiri Kngna » Tedesca. loi<, 

tefr Boé* ■ * 100 

MANUALE Farmaceutico ad oso della Gioventù iniziate nello -stadio delia 
èTaiinaòfai a eoi trovasi .unita la Farmacopea del Po Veri, é l'indice gene- 
Strale delie Materie, di Antonio Forati. Voi. 5 in 8. e i3 to 

MANtìAXBidell Infermiere, a sìa 'Istruzione sul -mode di' assistere, i maiali ad 
oso di coloro che per professione o per vincoli di. parentela, di amicizia, 
x> persolo dovere d'umanità possono trovarsi nella cirnoatauna di presure 
le. proprie care ad o*u? sorta- d'infermi, del dottore EéneUo Busca, meni* 
bre delia facoltà medica dell'I. R. Unire reità di. Pavia^ec. ec.In 8. » 1 /( 
MANUALE e per Ja eorapilastone dei Bilaoci di consegna e riooneegna delle 

• .proprietà stabili , e» a. Tavole sull'aumento- e valore delle piante, collare 

de!fondi ed àttreroperasiooi agricole solite valutarsi nei bilanci; e paragrafi 
dellfratrjiale Coclica Civile aventi relazione ai" bilanci tanto di affitto ài 
di usufrutto, -ed Appendice sulla indicazione, delle: vere teorie) per le stime 
dei terreni, di Adamo. Fabroni. In 8. • > » • a 61 

AlUSSMiAf.L ARATI. Processo ed istruzioni pratiche* inlorooalla forìaaiiooe 
dai- Vini da Tino secondo i noovi metodi, ed alla conservazione e miglio- 

• ra mento loro} il- modo di fare il Vino spumoso;, il Wermuth, e quello di 
Uve appassite, e degli acetr-liquori in bottiglie. In itf» » S 00 

ONORATI, Nicola Cerameli*. Dell' Edocaziooe de'iBaotó da seta, e ginduio 

letto nella R. Società d'incoraggiamento di Napoli ir giorno 27 marzo l8i?i 
su l'opera del tonte Dandolo % che ha per titolo: dell'irle di governa 
i Bachi da Seta'. In -8» . Seconda, edizione. » 1 } * 

— * Saggi d'economia campestre e domestica per i dbdioi noesi dell' s» 00 
ad uso. degli agricoltori., dèi pastori a di, altra; .gente industriosa. Tra r<i 

in l8 • :-,. 99 I* 

— — Del|e> Paiate, loro coUora, uso economico e maniera» di fare il p' ot ; 
In .18» » « . < » — 9) 

— Dell' Agricoltura pratica, della Pastorizia e .di mólto altre dottriae, che 
riguardano .la medicina veterinaria e l'economia*, domestica , ««• * c ' 
In .8. •. . . * 3 00 

PEZ»ZI, Cari' Antonio. Principi pratici . d' Agricoltura e di Economia rof» lc 

neoesearj ai possidenti, ai fittajuoli , ai coltivatori s agli economi di carxi- 

pagna; aggiuntovi un Compendio di . cognizioni utili ai bottegai, ed a«J 

vuole* intraprendere la mercatura. In ia. » ' H 

PEYLA, G. P. DéN* Cultura de' Prati. In 8. » -7 5 

POLLINI. Catechismo. Agrario, coronato dall'Accademia d'Agricoltora/G 00 ' 

. mercio ed Arti di- Verona, e premiato, dalla Fiorentina della Crusca. 3»? 

edizione in 16. gsv . - . . . ' * * °° 

r -" Colti vazioue dei Bachi da seta coi metodi del conte Dandolo, ***' 

ipprescntante una noova Stufa ventila trice, il Cammino alla R**' 

Macchina per tagliare la fogliale altra tavola ohe dim ostia H 0< 

roaliero dei Bachi. In 8, Seconda *dk* riveduta e corretta. » l ,p 



>OZtt, Gio. DJ;yi«óq<Ìfir*^ m«« per 

•scoprirne le falsificazioni ; dei Vini artificiali e della fabbricazione del- 
1* Aceto, la 8. Quarta edizione ceu % munì. , a ItaL &• 3 5c 

COSA, Clemente. Sai riso «ecco della Gina! Memorie lette all'Ateneo d 

Brenta* ; »y i,v; yj . i m ;<> / rj: ;i .i : .y n /.JJ/^i i oc 

> ANDRI Manuale dì veterinaria, coronato d ali Accademia dagrieoltnra, oom 

mercio ed .rti di Wna. Quarta ;*^ V I&&V&£4 «ccr«ci«tf« cor 

tavole in rame. In lo. ' » 4- u< 

S ART0RELL1, Gio. Battista. Degli Alberi ndigeni ai boschi dell'Italia sa 

perjore v In 8. , , „ .. . . , ... . P-S™ 




eTANQOVAfiH^R. Noe* ♦; metodii ecooeètio^ p«rti«o di faft^lè'oHWiTvtì^e j 
-. Vìno« In 8, eoo. infiggi», fri 'fami, mi -. .i< * ^t,.-- i.»sj ,-Jl .^.••2-6c 
T AREI^Q, £a^Uo. ;fo^^ motto* jff*W!t,d' 

G, Ci*, e corredato di annotazioni da Paolo Sangiorgio. In 8. «t. ,,a^O( 

I ~ Legato alla francese, . f ^ llM ,*u S o< 

TTÀVAWTi; Giuseppe. trattato Uprloò^alf co ' 'oompletp ' iMllJlI v^Tof, ' 5 

in 8, oon 12 tavole in rame. * m . . r 9. **. oc 

TBRMEYER (tfe) Abate JRaÈmoncto 3Warià; Omtsbolì ftbiéntìflcPd^EntArrirflofeU 

*ft Fftiea è' d'Apicoltura: Vói. 5 in i. - 7 \ " " ' ": ; " •' • J » n 6o oc 
— JLi"il*-.Iii legatura ' francése u " * ' ' :9 . • '* * •'« [ ' ,! ' < ' * 6è t>c 
VERRly Carlo. Opere d'Agricoltura, cioèi Sagri' d* AgrìcortuTa pratfòa «orli: 

coltivazióne 4et Gelsi e delle fVkkfiQùiniéoèditòoiie ùoù figure t*** R^Gtlso* 
. Ja Vite ed il Sovescio — l' Ecba, modu» ,oili Seme 4to*£aehl;* 4a Faglia 

In i6 gr. JC041 rafl»/., .' .. i f ., -, ' , '♦> 5 o< 

— — . Del Vino. Discorsi quattro ecritK per Struttone dei giovani , agrieoltor 

6i\oi concittadini, in 8. • . . .,-:•' ! > *. # . * . > 1. [ » *•* t 3 o< 

— Lettera ad no A,oij co sull'Opera, def Save$qio A e nnow. sistema d'i col 
tura fertilizzante senza dispendio 'di ooncio, di Q. A Giobert. In 8. » -^ 5< 

— Risposta alle lettere dilucidati ve, sul' Bovespio.. di .segale di Q. A Gjo- 
•■rt In 5. » — o< 

VOCABOLARIO agronomiooHta.lia.no compilato da G. B, Gagliardo, terza eòi 
zione aumentata dal dottor Giuseppe Chiappar i df 6°° e pfà vocaboif d; 
ho.d farsene uso, come non appartenenti che ai particolari dialetti' d'Italia 
lrt 8. » 9 3c 

-*~ }n carta fina. • .* i»*-5 o< 

VOLPI, G. B. Trattato della esterna conformazione del cavallo * «togli àhr 
animali d.onjestioù Ji* t 8. • L .- , «- ?.,< , . ' . •■» .» T B5»j 

COpiCE DI SANITÀ E IiUNQA VI TA^ ovvero EsposiEiopi dei 
principi dietro i quali si può coosevvarq la propria aaoità e pro- 
lungare la propria vita ; opera io trapresa eoa l'idea di dimo- 
strare la possibilità di riunire in pochi volami tutte le cognizioni 
finora acquistate ed accumulate relativamente a diverse arti « 
scienze, di Sir John Sinclair , compendiata sulPorignale inglese 
dal professor Z, Qdier; e dall'idioma francese recato in italiane 
da G. Gatteschi professore delP Imperiale Accademia di P : 
con Annotazioni, prima edizione milanese. In 8. » r 



OPERE DEL CONTE FILIPPO RE 



•.;-- 1 , . fr PUBBLICATE 



DALLA TIPOGRAFIA DI GIOVANNI SILVESTRI 

• i *•«. i ■ • » fi ' h ''l'i y l f. ' . 

Corsia del Duomo, N* 994^ ut Stilano. 






ANNALI d$)!| Agri c «°ty«W *H 5?f pP. 4' Italia,. conciali in .gonoajo 1% < 

* tqrmjpati io giugno 1814, fascicoli 60 formanti aa volumi io 8, 000 circi 
. 3o rami : e. tavole . ; . ^ „•...-'•. f ^ot Jir^ 100 o< 

NUQVl ELEMENTI di Agricoltore, del 'conte Filippo JU. Professerai Bo- 
tanica «4 AgfWlHira oflll^P^i^reHà di 'M^Wm^ tee., ••©.. . Pedicaù a S 
A* IL. Fftanpes*™ W d'Irte, Duca dì Modena, eoo.* *o** «do. Stenda *di- 
zip/ie» volami 4 in 8. . • > *» ' •> / . • • » 12 21 

IL Qt&RDtivIfiRS avviata noU'eeeroieio della sto* prò Iomsìom/ del cavaliere 
•Filippo Re, tersa edizione; voi. 2 in 8 oon tìgvre colorile. » 8 o4 

L'ORTOLANO dirossalo dà Filippa Re, cavaliere, 'ecc.,- volami a in 8 oon 
' figure. -.••'•* .....;.". »•:••:• » q or 

t>EC CÒTONEe delle, avrert«nie permeo ooj^varW opera «J.el cavaliere Fi- 
finpo 1 Rè; iu É, edili* ne secónda, eòo figure» ' » 1 35 

DEI LETAMI e, q>lle altre,«aataoze adoperate in Italia per migliorare i ter»; 
reni a del come profittarne; Saggio tjcl conte Filippo Re, Professore J>*M 
J' università di Modena, eoe, eco. feconda odiatone, riveduta, dallfAstorei 
un volarne in 8 .con rami» • » 3 °°1 

SAGGIO sopra la Stona e il GoHivàmènt* dell'Erba Medica, iti 8. Seoooda 
odiatane rifusa e nubilmente, accresciuta» » 1 *5 

— — sulla eoltivasione so gli osi del Pomo di Terra, • spezialmente come 
valga a migliorare i terreni $ oon una lettera sulle ripe; del eonte Filippo 
Re, Professore di Botanica ed Agricoltura, ecc., eec. *in 8. * 1 5o 

— teorie* (fratieb sulle maht'tie delle piànte, deì'dbnté' Filippo Re » °V 
veliere dell* ordine delta corona -di ferro, professore di Botanica ed Agri' 
coltura nella R Università di Modena, eoe, eco. Seconda edìsioa*. ^° 
voi. in 8. , » 3 00 

— *.-» norico solfo stato e sulle, vicende deiragricoltora antica dei p»* jl 
posti fra l'adriatico, l'Alpe e .'l'Appennino siqo. al Tronto. Milano, f| ( 7' 
in 8. » 5 00 

DELLE TERRE onJtivabUi e del modo di conoscerle. Seconda edksionei epa- 
scolo m 8. » -; *• 

AVVISI a quelli obe vogliono profittare del Decreto ao agosto 181* ?< rVtu ' 
coraggi amen lo dell'Agricoltura* In 8. » — &° 

DELLA POESIA didascalica georgios degli Italiani. In 8/ » « 5o 

MANUALE del Giardiniera pratico o sia Metodo facile ad ogni dilettale 
de' fiori per sapere quello ohe dee lare nel giardino ogni mese : eitr*tj° 
dalle migliori opere scritte da trent'anoi a onesta parte, e particolari*' ™ 
dal Giardiniere avviato, terza ediu adorna ai rami coloriti. In 8. » * V 
ELOGIO del conte Filippo Re scritto dal dottor Agostino Fappani 9 tà^H ì9 
di Sebastiano Corradi letto dal conte Filippo Re in occasiono di *P r '' 
mento degli Studi dell'anno 1816 nell'Università di Modena, eo. In 8 0» 
Ritratto, • 1* 
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